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SIRE. • 

T 

1 L coftume , che fi han fatto i Letterati uomini dì 
ogni tempo , di confegrare le Iqro Opere a' Mecenati 
eccelfi , c potentiffìmi , nacque fen^a dubbio dal paven- 
tare C altrui livore , ed invidia . Credettero , che il ri- 
fpetto per quei Perfonaggì illuftri , onde le lor opere 
erano infignite , /offe un fo(te fchermo , e riparo contro 
la maldicenza . Ma non è certamente , SIRE , la coftu - 
man\a , e tufo introdotto da tanti fecoli , e mo/ro me- 
no il timor dell invidia , e delle malediche lingue , che 
mi hanno efortato a dedicare alla M. V. quejla mia 
Opera . Io ho f limato mio debito confegrarla alt ombra 
dell Augufìa protezione di V. M. Imperciocché t Ope- 
ra e tutta Voftra , non . ejfendo ufeita dalla mia inculta 
penna , che in efecu\ione de' V offri Sovrani ordini ; on- 

* a de' 




r .. 


Digitized by Google 


I 

1 


de fi benigni) di ordinarmi , che io diligentemente efia- 
minajji le Carte, e gli antichi Diplomi di queflo Archi- 
vio Arcivefcovile , i quali erano neceffarj per la dichia- 
razione del Regio Patronato , già da tanto tempo efe- 
guita . Si aggiugne , che la fomma Clemenza della M. V 
Jèmpre intefia a beneficare i fiuoi fcdelijfimi fiudditi , per- 
mific ed ordino in fieguito , che la medefima mia Opera 
ufcijfe alla pubblica luce per le Reali fiampe . L' og- 
getto finalmente del mio libro , cioè la revindica delle 
Vofire Supreme Regalie , e delle Regie Voftrc Preemi- 
nenze , e fpccialmente la dimoflrazione , che io ho fatta 
della dignità , che V.M. gode di Canonico Tesoriere in 
quefla Regia Cattedrale, mi fembrava di non poter in- 
tcreffar altri , che la M. V. Era dunque un dovere in- 
difpenfiabile , che alt Augufto Voftro Nume fi dedicaffe 
un Opera , eh' era tutta fua per tanti titoli . Supplico 
folo divotamente V. M. a degnarla dal Trono di uno 
fguardo benigno , ed a crederla un parto } incero di quell' 
antico z e i° ■> °nde fon animato a fervirvi . E , pregan- 
dovi dal Cielo tutte le felicità , rifpettofo mi rajfegno 
al Vofiro Rcal Trono. 

Capua i. Marzo 1789. 

Di V. M. 


Vmilifs. Vaffallo Serv. offeq. 

Il Marchefe Giufeppe Mauri. 
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D Ovendofi dal vallo pelago di tante fparfe notizie 
raccorre quelle , che influir pollano alla pruova 
del Padronato Regio nella Cattedrale di Capua, 
e pretender di ritrarle foltanto dall’Epoca di Co- 
Jlamino Imperadore, fembra imprefa , che non condurrebbe 
del tutto al bramato fine . Per quanto farà vero , che 
da quel Pio Sovrano la prifca Chiefa Capuana riconobbe 
la fua fondazione, c grandezza; inutile Tempre riunirebbe, 
ove avvertali , che tale Imperiai munificenza riguardò la 
Chiefa dell’ antica Capua , la quale Città da’ Saraceni , e 
poi da altro cafma ruinofo , venne preflò che interamente 
abbattuta, e dillrutta. L’Antillite, che nelle perigliofe in- 
curfioni barbariche fotto il Duca Zotone circa il J71. , vi 
prefedeva , venne obbligato a cambiar fuolo , e mendicar 
più licuro foggiorno altrove . Per evadere dalle violenze 
de’ barbari , ricercò , ed ottenne ficuriflimo alilo nella no- 
ftra Napoli , Città allora munitilfima , e per l’ altezza del- 
le fue mura, inefpugnabile (1). Perchè a quell’ efule Pre- 
lato , ed al fuo Clero riufeifle men duro , ed altresì deco- 
rofo tal foggiorno; penfolfi di aflegnar loro una Chiefa co- 
là , ad oggetto di efercitarvi i divini Oflicj; e da una Ept» 
ftola di S. Gregorio Magno rilevali , che loro venne ag- 

g 'udicata la quarta parte degli emolumenti di quella Chie- 
: quaterna aliquod flipendiorum hakeant jolatium (2). Qua* 

A le 


0 ) Vedi T Alternarmi ,che verri piti oltre illudiato , oltre Michele Monaco, 
ed altri circa il ritiro del Vedovo dell* antica Capua in Napoli, efpredàmente per 
fottrarii dal furore de’ barbari ; quali ritiri , ed ofpiralitì incontranti frequenti nella 
Storia . Nel rimanente La nolira Napoli non era anticamente di quella valla elletw 
zio ne, che oggi ammirali . Le fue mura erano allora alte , ed inelpugnabili ; cotica 
chi Livio accennò tib. 13. ai p. 11. <3 IH. aj. cap. 1. che ni Pirro , nò Annibale po- 
terono efpuqnarla : Ab Urbe oppngnenda Panniti abftemwre cenfpeiia mima. Tale an- 
cor era ne’ tempi di Bellifario,e tale fi mantenne lino allTmperador Federico IL 
(a) Vedi r Enidole di quel S. Padre Ut. man. 1;. tr j*. Vedi il Chiocca- 
relli , Paolo Diacono , e Camillo Pellegrino nella fua Campania Difcmf. i. cap.xx. 
pag. 7a. <3 fnj . , che fa menzione del Vedovo , e Clero Capuano ricoverati in Na- 
poli, con aver quivi ottenuta una Chiefa. Quindi rifctilce 1 ’ esempio del Clero di 
MiLino , che, paventando le delie incurfioni fincrone de’ Longobardi, rito v rodi in 
Genova , adduccndo altri efempj fimililTimi nella nodra Lucania, nell’Illirico, iq 
Cortù, ed altiovc. 
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le Chiefa , finanche , cefTato il furor barbarico , fotto il pa- 
cifico governo de Longobardi , tuttavia in Napoli elìde- 
va ( i). A ben riflettere dunque, indarno fi occupano tan- 
ti dotti ingegni , ove foltanto a que’ remoti tempi voglia 
ricorrerli; laddove la vera Storia di tal fondazione più to- 
rto dovria rintracciarli tra il finir della Capua antica , e 1 
cominciamento della moderna , di prefente su le fponde 
del Volturno limata, lenza lalciar, almeno per poco, di vi- 
lla 1’ antica Capua , oggi S. Maria Maggiore , che fu già 
di vada , ed enorme ellenfione . 

Queda Capua antica un tempo ( quanJiu fortuna, paffi e/?) non 
meno nelia potenza , che nella fua popolazione , fimmetria 
delle llrade , e magnificenza di edifii j , fu Emula di Ro- 
ma (z) j anzi, fecondo Cicerone, finanche fuperolla (j). Ma, 
per aver pofeia feguito le parti di Annibale Cartaginefe , 

me- 

(t) Somigliante notizia raccopliefi da Michele Monaco Santluarium Caùuammt, 
il quale volendo illuflrare due epiftole di S. Gregorio Magno , ebbe a dire.* 

hai,;* Capuana! F pij ; opus bah bit Fede finn fibi f uh J il am in Urbe N- apuli . liane Le - 
ttejb.m Jequcns T pi fida ruminai Preibeleriunt . Ergo non ejì nevum in uva C ivi tate, vel 
Ditettfi effe Ledè fiat alieniti /od Epijcope fubditas y & a funfdi&ùme Eptfcopi loci , in 
quo cvnfijhtnt , exemptas. Quell* opera di Michele Monaco fi \ confervàta fino al 
i-fS. in un Codice mnnoferitto , fidente nella Biblioteca di S. Eligio di Capua 
de* PP. Teatini , benché trovava!) pubblicato alle (lampe fin dal iójo. Fo ufo io 
dunque di quella edizione, ciacche il Ms. con Reol Difpaccio de* 12. Aprile 1788* 
venne a me importo , qual Govemator Politico , e Delegato della Cittì di Capua» 
di trartnetterlo nella Reale Segreteria di Stato, c di Cala Reale, per allocarlo nel- 
la Biblioteca Regia, come fu da ir.e efenuiro; dopoché vennero da me, per coman- 
do Reale, fu pr re (fi quel Moniflcro de'Teatini, quello dei Celertini , e quello degli 
A goft intani , lotto il titolo della Maddalena , come quelli, che erano sforniti dt 
Convenfualitì , convertiti ora in ufo di Quartieri Militari, da rilevar t Cittadini 
dadi allocci . Nel rimanente la divifata notizia illuflrofii benanche dal chiaritimi» 

Aflemanni Operi degli Scrittori della Storia Italica cat>. ut. voi. 1., ove pruova,che 
il ricovero del Vcfcovo Capuano in Napoli avi-enne fotto Zotone y Duce Longobar- 
do, che nell* anno $71. venne ad invaner querte regioni, e che allora: Cagnoni (Mie- 
tici , ttna curri F pi /tropo , ut èarb.irorum g/a iwt evitare*! y Nrnoo/im m oiitam Ctviiaren» «j, 

ge‘if?unt y in qua ab e fui Urbii Epifcofw , Fcde/ìam tmpetr verini , camene p <■{}•' a tenue* s \ ’ *■ 

tini , edam d-.m tute Jub Langobar dormi di none degrrent . Ma il Pellegrino pae.n 1. in- 

terpetrò l* afilo del Clero Capuano in Napoli, »n fetilo diverto, che d» Chiefa fud- -H*' ; •* 

dita-* 4 

(z) Predo Polibio, Lucio Floro, Livio, ed altri , fpeiil mente da Cicero no 
in più luoehi , vien Capua chiamata* Ruma altera , cr /Emula Rome. 

({) Cicerone in R:*llum y per due fiate non pot^ dilTìmnlare i rrei»i di Carua 
fopra Roma , confortando ingenuamente in due luoehi: che non avria potuto (en- 
2a tifo de* Campani collituirfene il paragone . indi foygiuiioe : Romam in monti* 
èut po/ttam , <7 cornai li bui , ornanti n ('abiuravi , atque Jujacnj ait , non Optimi viri , 
ttngufhfflmii lemit is , pr*e fua Capua plani fimo in loco expticata , ac pra ilhs fermiti » 
trridebunt , atque contemntnt . Il Pellegrini nella fila Campania Difc. a. cap.if.'in fa* 

' p a g. $88. illufirb egregiamente querti due luoghi di Cicerone. 
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meritò T indignazione de’ Romani , l’ afledio , e le punizio- 
ni nel territorio , lo ilerminio de’ Cittadini , ed altro ; per 
cui pofcia da Giulio Celare , da Augufto , e da altri fu- 
ronvi dedotte numerale Colonie , ad oggetto di ripopolar- 
la , e farla rifiorire , la prima delle quali fu nominata Fe- 
lix Au gufi* . Ma quella iftefla poi ne’ Secoli barbari foffrì le 
(coffe Saraceniche , e 1 ’ ellremo annientamento , compian- 
gendoli le valle fue ruine in tanti ruderi di veneranda an- 
tichità, come fono il famofo Anfiteatro, il Campidoglio, il 
Teatro (t), la Bafilica di S. Stefano, fucccduta alia Cofl.in- 
tiniana, ch’efilleva intimamente vicina all’Anfiteatro, non 
già in S. Pietro in Corpo (2) j oltre poche Cafe, e Pala- 
gi , che ora vi efillono , per teftimonio eterno dell’ ultima 
(offerta defolazione . 

Convien dunque , lafciando da parte la Storia antica , ridurli 
all’ Epoca medii irvi , ed efaminar con critica , e con pre- 
cilìone : che cofa avvenuta forte poco prima dell’ ultimo 
calma ruinofo di Capua antica , e della Bafilica Coftanri- 
niana, eccitata da quello Imperadore fatto il titolo de’ SS. 
Apofloli ; qual alterazione fpcrimentalfe nel culto , come 
avvenilfe la fua traslazione nella Chiefa della moderna Ca- 
pua , del cui Arcivefcovato oggi trattiamo ; come incomin- 

A 1 dalle, 

(1) Del famofo Anfiteatro , fidente in parte tuttavia nella Carnia , non devo 
brigarmi, dopo l’opufcolo dell* infigne noflro letterato Mazzocchi. Tra eli antichi 
fan menzione del Campidoglio Capuano Suetonio, m Tthrinm eoo. 40. Silio ftalico 
Punicmim , ed altri. Il primo largamente mattonile in occalione di narrar e: Tiberini 
Capute fucceffurtu , eam c-infam fate ptofedioni prelevati, ut Capilo Captlotiam delicate'. 
Il fecondo accenni): Monjhant capitolili cella, ciofc ad Annibaie, allorché cofitii tirce 
l’ingreiTo pubblico in Capua, deferitto minutamente da Livio ; e tra moderni li 
«(fervi il citato Michele Monaco in più luoghi, Camillo Pellegrino, e '1 noltro dot- 
ti (Timo Mazzocchi Amphytheatr. Campan. pag. 78. 91,. & idi. E più oltre occor- 
rerà farne più didima menzione. Che nella Cipria antica efidelfiì Teatro marna iren, 
no'l fanno dubitare tre ilcrizioni rinvenute nell’ elcavo delie I re ruine, ri 'imol ire 
da Camillo Pellegrini nella fua Campania D.fe.i. con. 12. o-p. ira. in Un , <•» tt , 
(7 dife. 4. cap. 15. in fin. pag. 738. , ed illudiate dallo delfo Mazzocchi nell' Anti- 
teatro Campano cap. 8. 

(a) Le (Uvifere Chiefe, con la loro immntazion di cul*o , verranno nel cor- 
fo di quella fcrirrura nelle forme diliintc ed illudrare. Da alcuni ilio ‘eroi fi i pre- 
refo rivocar in dubbio la topografia della Bafilica Codamitiiana, volendola, per fi ni- 
fi re adulazioni , r radente in S. Pierre in Corpo; laddove fu eccitata piefl’o ['Anfi- 
teatro: ijuivi per tale fu Tempre riconofciuta ; e tale pur oggi tuttavia ammirali 
ne’ ruderi , e nella vada fua ruma . 
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ciaffe, da chi la Chiefa foffe fondata, cd arricchita di ren- 
dite, c beni, e finanche di Feudi, per venir a capo, (è di 
Regio Padronato, o pure di riferba Pontificia debba carat- 
terizzarli . Non è bensì , che qualche traccia dell’ antica non 
abbia a delibarli; colìcchè almen l’ultimo fiato della Coflan- 
tiniana vetufta polla al moderno applicarli, e congiungerlì ; 
anche attenta 1’ unità , l’ incorporazione , e la forrogazione 
di effe pofieriormente feguitane. 

CAP. I. 

Breve faggio della Chiefa Capuana vetere , detta Cojlantiniana , 
fono il titolo de' Santi Apofloli . 

E Gli è pur troppo rifiuto e conto , che la Chiefa Ro- 
mana universale riconobbe il maggior fuo fiabilimento 
da Coftantino il Grande , il quale , abbracciando la Santa 
nofira Religione, a larga mano fparfe le file Imperiali mu- 
nificenze su le nofire Chiefe di Roma , di Napoli , e dell’ 
antica Capua. Quella, oltre la fondazione, fperimentonne, 
per titolo di dote altri liberalismi effetti . Egli, emulando 
l’operofa mole del contiguo prifeo Anfiteatro, eccitovvi un 
magnifico Tempio , che dedicò a’ Santi Apofloli , e , per 
lafciarnc memoria di se , volle anche Balilica Cojlantiniana 
appellarla. Michele Monaco , che feguì la fede di Anaftagio, 
notifftmo Bibliotecario della S. Sede pag. 304. per autorità 
di gravi Scrittori nella vita di S. Silvefiro , 1 * atteftò così : 
Eodem tempore fecit BeatiJJimus Conflantinus Auguflus intra 
Urbem Capuam Bafìlicam Apoflolorum , quam denominavit Con- 
flantinianatn . Non contento di ciò, quel Principe, ad efempio 
di quel che da lui erali praticato nell’eccitare la Chiefa La- 
teranenfe , praticò lo fieffo in quella Balilica di Capua : per- 
chè , non Solo arricchilla di danari , e di (acri arredi ; ma 
altresì dotolla di fiabili , di beni, c di ceni! non difpregevoli, 
perchè dalle rendite di quelli ritraeffe la Chiefa il fuo com- 
petente mantenimento. Lo fieffo Michele Monaco , nell’ illu- 
strare quella donazione , e dotazione di Coftantino , aggiugne: 
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Alpb.onp.LS Ciacconius in Sylvefiro , loquens de Conjlantiniana 
confimela Capute , inquii : Cui donavit quinquaginta quinque , 
mille feptingentos & quinquaginta aureos coronato s , vel feuta- 
tos in ornarne munì, & fplendorcm divini cultus ; duobus mille 
fexcentis aliis aurcis fimilibus , cenfu annuo Sacerdotibus , & 
reliquis Clericis perpetuo afiignatis , qui in eadem Bafilica mi- 
nifirarent . 

Della Coftantiniana fìegue lo fieflo Anartagio: Ubi pofuit dona 
hxc: Patenas orge me as tres penfantes fingala librai vi girai, fchy- 
phos argenteo s tres finguli librai oclo , Calices minificriales quin- 
decim , penfantes finguli librai duas , Amai argentea! duas , pen- 
fantes fingulx librai decem , C onde lab ra area in pedibus denti 
penfantia fingula librai centum ociuaginta : Pkara charuara ex 
argento triginta : Et donum , quod obtulit , poffeffionem in lem 
ritorio Mentemo , Maffam Statilianam prxf antem folidos ter- 
centos & quindecim , poffeffionem Patemum territorio Sueffa- 
no , prcefiantem folidos centum quinquaginta , poffeffionem in 
eodem territorio Sueffano Grauronicam , prxjlantem folidos 
quadraginta . Poffeffionem Leonis , prxjlantem folidos quadra- 
ginta ó'c. 

Michele Monaco pag. 304. ad 307., e dopo di lui il Ciacco- 
nio part. 3. illuftraron quei nomi fpeciofi delle poflelfioni , 
da quell’ Imperadore coflituiti in Jundum dodi alla divilàta 
Chiefa de’ SS. A portoli , e fpiegaron così : Ad centum . Sci- 
mus circa Marcianiftm effe campum , qui dicitur : A Cento , 
quique Ecclefìa Capuanx fuiffe , & ab ea in emphyteufim con - 
ccffus non ambigitur , propter annuos canones a poffeffonibus 
ohm folutos , & bis quoque temporibus magna ex parte folvi 
confitelo s . Ecco dunque tal nomenclatura Ad centum tutta- 
via durare in Marciami! , e tuttavia dalla Chiela di Capua 
rilcuoterfene i canoni per l’ enfiteufi . 

Sueffano . Legimus in quodam inflrumento The fiuti Cafale Sorbel- 
li in Suejj /ano territorio fuiffe in dominio Ecclefìa Capuanx , 
ufque ad ann. 1389. Hodie illius Cafalis Ecclefìa tantum ad 
ipfam Capuanam Ecclefiam peninet . 

Così del pari illuftrarono la polìellione in territorio Mintumi , 
e l’altra poffiffìone ad Maffam Statilianam . Quella voce non 

ula- 
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ufata nella purità latina , ma bensì ne’ fecoli media , & in- 
fimx latinitaeis , da una Epiflola di S. Gregorio , drizzata a 
Pietro Diacono lib.i. Epìjl. 4 2. raccoglici! : Quod in Majfis 
babitam ruflici . Hi/ic ipfe latijjlmum Campum , vulgo Mazzo, 
ne barbara, derivatione defcendit , ut a Mafia quoque la Maf- 
(ària ; & ut a Starzia , Starzone , fìc a Mafia , alia quoque 
barbara derivatione dcfcendit ( 1 ) . 

Dopo cotali fpieghe de’ divifati Scrittori , impcgnofli puranche 
il Vefcovo di Scita Moniìgnor Francefco Granata , nativo 
della moderna Capua , ed in confeguenza molto intefo delle 
regioni , e de’ nomi delle Contrade della tua Patria , e con 
qualche maggior precilione lludiofii fpiegare che cofa fui fe- 
ro i Vali, o fian Calici minifieriali , donati dalflmpera- 
dore 3 che que’ termini , forfè ora ignoti , de’ poderi , e be- 
ni trasferiti in fondo di dote alla Chiefa di Capua antica. 
Egli è notabile prefiò il citato Michele Monaco pag. 304. 
ad 307., che parecchi di que’ fondi , donati in fundum do- 
li s dall’ Imperador Coftantino a quella eccelfa Balilica , tut- 
tavia ancor oggi ritengono quel prifeo lor nome : Ad Cen- 
tum , ad M.ijjam Statilianam , ad Cagetanum , ad Sinucffam , 
ed altro ; la qual circoli anza quali elfetti produca , li of- 
ferverà più oltre . 

Ad onta di quelli , ed altri fpeciol! monumenti , che ftabili- 
feono l’ efiftenza di tal Balilica Cofiantiniana nella Capua 
vetere, non può nè deve difiimularlì quella non indilFerente 
eccezione , cioè , fe Coftantino capitato mai folle in quelle 
noftre Regioni . La qual eccezione le fi trovafie vera , feon- 
certerebbe tutto l’edificio ; fenz’ entrar nella briga della pre- 
tefa fua donazione alla Chiefa Romana , c le nell’ anno di 
Crillo 324. il battefimo in Roma per le mani di S.Silve- 
flro , o pure in Nicomedia nell’ diremo di fua vita , rice- 
verti: , come attéftarono Eufcbio di Cefarca de vita Con- 
tamini lib. 4. cap. 61. & 62. , ed altri. Io rimetto i ler- 

tori 

(1) In tale etimolepia , di cnt infinitamente fi romi'iacqne Michele Monaco , 
aflbluramenre fi oflervi lUccuratiffiino Camillo Pellegrino nella fna Campania O /c.f. 
t*p. a. pup. roi. O $03. , ove G rapporta anche la Ipieipi di AnalUgio Bi’-ùiote- 

«ano , e di altri. 
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tori al Giannone lib. i. cap. 4. §. 1., ove con Code autori- 
tà fi pruova , che Coftantino non molto dopo la fconfitta 
di Maffenzio, affai prima dell’anno 314, in cui fi preten- 
de il fuo battefimo in Roma , aveva già abbracciata la no- 
ffra Crifliana Religione , dandone molte ripruove tre anni 
innanzi dell’ epoca vantata del favolofo battefimo in Roma; 
Infinite Coftituzioni circa la proferizion del Gentiiefmo, cd 
abbattimento de’ Templi degl’ Idoli , vennero da lui ema- 
nate affai prima del 324., ma fopratutto quella celeberri- 
ma Coftituzionc pel pennellò alle Chiefe di acquiftar beni 
flabili contenuta nella L. 4. C. Theodof. de Epifcop. , e ne- 
gli anni feguenti da Catecumeno continuò lo lleffo tenore 
collante a favorir la Chiefa 3 ma che lempre egli reffe per 
mezzo de’ fuoi Prefetti d’ Italia , e de’ Confidati , e Corret- 
tori , e fuoi Prefidi , e governò quelle nollre provincie 3 
tanto fu lontano , che donaffe altrui alcuni Stati d’ Italia , 
i quali per gli anni , che ei foggiornò in Roma , governò, 
e reffe fiotto al fuo cenno , e , dopo la fua partenza ,iie 
lafciò la cura a’ fuoi Correttori . 

Per quanto poi tocca : fe capitato egli foffe in quelle nollre 
regioni, lo lleffo Giannone non niega , che nel 326 in 
Luglio Collantino venne in Roma , ove lungo tempo di- 
morò , e tra le fue braccia vide alla fine morire Elena fua 
madre ; dopo di che provvide leggi pubblicò per l’Annona 
di Roma , e di tutta la fua Italia; e dopo si fatti lunghi in- 
dugi , tornò in Oriente . Or quale incoerenza ritrovali , le quel 
Principe , in quel diuturno foggiorno in Roma , venuto foffe 
nella Campania , ed in Napoli , come infiniti Scrittori af- 
fermano ? Ed egli il Giannone medefimo lib. 1. cap. 4. §.i. 
& 2. affermò, che Napoli, Cuma, Bari, Pozzuoli, forma- 
vano la delizia di Roma ; coficchè per la loro amenità 
venivano frequentemente vifitate da’ foggetri Confidati , e 
v dagl’ Imperadori llefii ; e lib. 1. cap.-i 1. §.11. rapporta , 
che Simmaco fcriffe a’ Napolitani : Quampritnum Neapolim 
paini Civiumfworum vi fere Jludco . llhc ho noti Urbis re ligio- 
fot, intcrvall.im bidui deputabo. D chine, fi bene Dii juverint , 
Capuano itinere ^venerabile m nobis Ilomam , Luemque peumus .. 



Fu Capua , dopo le deduzioni delle Colonie felici Àugufte ,' 
egualmente che Napoli , cara a i Romani , formando la 
delizia , e ’l tranquillo ripofo degli uomini Confolari , e de’ 
più Ululili foggetti di quella Repubblica ; e fuccelfivamen- 
tc degl’ iftelli Imperadori (i) . Onde qual maraviglia ,• le 
Collantino iti quel foggiorno non breve di circa anni cin- 
que , che fèrmofli in Roma , attenta la vicinità , la tempe- 
rie del Cielo , e le amenità della noltra Campania , in Na- 
poli , in Capua , ed in quelle contrade pur foflfe venuto ? 
Il nollro eruditilTimo Mazzocchi , infinitamente portato per 
F efattezza nella critica , a riferba di dubitare della Chie- 
fa di S. Rellituta , ammette nondimeno nella fua opera 
De Ecclcf. NeapoL cap. z. pag. 7. fenza perplelfità la venuta 
di Collantino in Capua , ugualmente , che in Napoli , e di 
avervi eccitate delle Baliliche , in Roma ugualmente , che 
in Capua , e Napoli , così : Nec mirum fi Salvatori potifft - 
mum ea ertela a Coefore ( cioè da Collantino ) fuerit : propte- 
rco quod , cum jam is Roma e maximas , atque praecipuas fe- 
ciffct Ba/ì/icas , Latcranenfcm Salvatori dicatam , ad Iute Va - 
ticanam , & via Oflienfi tertiam in Apoflolomm memoriam ; ea- 
rum cognomincs duas extra Romam effe voluit , unam Capute 
in honorem Apoflolomm , Neapoli alterata Salvatori facram . Lo 
Scolialle all'Anonimo Salernitano pag. 315. toni. z. Pellegri- 
na delcrive lo sbarco di Collantino in Brindili , e ’1 di lui 
itinerario per la via Appia in Capua . 

Or dunque , edificata già la Cattedrale di Capua , nel luogo 
ove fi dice Capua Vetere , non già in S. Pietro in Corpo , 
come alcuni llranamente han pretefo (2) ; ma bensì predò 
l’Anfiteatro Capuano ; venne la medefima , fecondo la vo- 
lontà dello fteflò Coftantino , dedicata a’ SS.Apoltoli . Onde 
non occorre rivocar in dubbio la fondazione , e la dota- 
zione Imperiale , per cui s’ indufle il dritto del Regio Pa- 

dro- 

(1) Napoli, Baia, Capri, Hnaria, Porzuoli formarono la delizia degli nomi- 
ni Confolari , e degli Imperatori. Tra quelli Tiberio venne nella nolira Capua a 
dedicar il Campidoslio Capuano, come Suctonio riferii». Qual meraviglia, le pur 
Colhnlino vi veni (Te? 

40 11 PratiUi , a ’l Pellegrino verranno più oltre notati di tal Callo. 
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d renato , aflicurando le de de fode tradizioni il folenne rito 
della dedica pofteriormente feguita in detta Bafilica (i). 
E quantunque ad alcuni ila piaciuto dubitare , fé le dedi- 
che delle Chicle allora fi ufadcro ; nondimeno quella ma» 
chia d’ ingiuda perplclfità rimane dileguata , fol che fi rivol- 
ga attento lo (guardo alla Storia di Eufebio (z) , illudrata 
dal Van-Efpen nel fuo Jus EccUfiaflicum lib. I. cap. I., ove 
con badante chiarezza fi dabilifce l’ufo di tali dediche fre- 
quentidimo prima , e dopo di quell’ epoca . Oltre che la 
polizia della Chiefa Romana , allorché fviloppolfi delle neb- 
bie del Paganefimo , avendo furrogato al culto degl’ Idoli 
l’ adorazione del vero Dio ,• non ci ha dubbio , che imitò 
benanche ouedo folenne rito di dedicar i Templi : c perciò 
Eufebio, Guido Pancirolo, il Van-Efpen, ed altri, ben a 
ragione irrifero le altrui perpledità su tal propofito , avver- 
tendo , che la nodra S. Chiefa , benché adottale molte 
cofe attinenti alla liturgia del culto de’ Gentili ; nondime, 
no diverte altre anche correde , e migliorò . Onde il Pan- 
cirolo fui rito delle Campane , ebbe a dire : Vulgati* errar 
ejl , quod Paulina s Epifcopus Nolana s in fuam Eccle/ìam pri- 
ma* Camparne ufum invexi/fe ereditar. Verius namque e/l, vi • 
rum illuni Santtìjfimum Gentilium abufum corrcxiffe , & ad pia 
mania eran/luL/Je . Or è certo, che predo Dionilio Alicamaf- 
feo , predo Tito Livio, ed altri, incontranfi cosi frequenti 
gli efempj de’ Templi votivi, e dette- di moro oonfecrazioni; 
le quali talvolta all’ idante feguivano , e tal volta ad an- 
ni , dopo il voto , e codruzione , differì vanii . j 
Egli è certo , che nè le vicende de’ tempi , nè le frequenti 
incurfioni de’ Barbari faron valevoli ad annientare l’efiften. 
za di quella nobilidima Bafilica , la quale , in Capua antica 
riconofcendo così luminofa origine , e fondazione , merita- 
mente venne illudrata da div.erfi Scrittori , li quali foden- 
nero la fua permanenza in quella Capua , già emula di Ro- 
ma , quamdiu fortuna paffa e/l . Benché fotto gl’ Imperado- 
ri , fpecialmcnte Co/lamino il grande , la deda Capua , poi 
detta Berola/is , oggi volgarmente S.Maria , rifioride, non di 

B ' 1 meno 

(0 Nella raccolta Rtrum ItnjttiarJ. li contiene tal notizia, oltre il Monaco, 
il Pellegrino, il Mazzocchi, ed altri, che pure la ritcritcoue, 

(z) Sincrono di Coftantino Impc radere. 
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meno in progreflò di tempo per altre vicende, pur venne 
dcfolata ; non olTerva'ndofi a dì noltri , fe non un cadavere, 
uno fcheletro della prifea grandezza (i). 

Non fi nafeonde alla noflra notizia , che alcuni Commenta- 
tori deirAnonimo Salernitano s’ induflero , in aria per altro 
di perpleffiti , a dubitare , fe Alarico , dopo aver Taccheg- 
giata Roma , rivoltoli su quella amena Regione , lafcialfe 
orma di Chiefa nell’ antica Capua : Campania; edam Regio- 
nari , ejufjue Principcm Urtcm Capua m devastando , Conflan- 
tinianam Bajilicam facris fuis t/u fauris expoliavi t , incenditque. 
Prima di tutto fi avverta , che codelli Scolialìi dell’ Ano- 
nimo non rivocarono in dubbio , che la Bafilica lìftente in 
Capua nel tempo di Alarico fi appellarti: Conjlaminiana , 
perchè da Coftantino fondata . Solo eflì s’ induflero a fo- 
fpcttare , che fofle lòggiaciuta a quel devartamento Weftro- 
gotico, dettato in quel turbine da Alarico. Ma fuggì all’at- 
renzioni,ed alle fine ricerche di que’Notatori ciò che foro* 
miniflra la Storia di Alarico , e di que’ tempi : Per tutti lì 
oflcrvi il Ciannone , che da rifpcttabili Iftorici tali notizie 
raccolfe tom. I . cap. 4. pag. 9 2 . Egli narra, che i Welìrogo- 
ti , depredata la Liguria, l’Emilia, la Flaminia , e laTo- 
fcana , alla fine -, entrati in Roma, la fpogliarono fidamen- 
te , non permettendo Alarico , che s’ incendiale , nè che 
alcun? ingiuria a’ Templi s’ inferirti: . Ecco dunque , che 
quei Critici ben avrian potuto rifparmiare i loro fofperti , 
fol che averterò fofferta la pena di oflervar con precifione 
gli atti di Alarico , da’ quali farianfi avvifati , fe fotto quel 
Principe avertè potuto foffrire diftruzione , o pur oltraggio 
la Chiefa di Capua , laddove ei rifpettò quelle di Roma , 
Metropoli di quel vallo Impero , contro della quale cran 
drizzate le mire di odio , e di vendetta . Abbiamo di fo- 
pra avvertito , che ne’ tempi periglio!! di fomiglianri incun- 
fioni de’ Barbari , il Vefcovo, c’1 Clero , falvando i Sacri 
Arredi , foleano ricovrarfi nella nolìra Napoli , ove confer- 

vava- 

(1) Sono noti nell* Storia la grandezza di Capita, e l’cflenfion del Tuo do- 
mìnio. La fola ampia dizione dell’ Arci vefeovaro di Capua vetere, abbracciava la 
Terra, e territorio di S. Maria, ed altri Odali. La medefima Torto i Principi Lon- 
gobardi, fu conofeinta fotte il notile di BenUfit ' , cFie era l’ Anfiteatro . Oltre i 
molti fcrittori , fi olferv) Il Mazzocchi , che egregiamente fpiegò la voce Viriitfci , 
da VcnUfu , e Bmiufis . 
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vavano in una certa Chiefa , loro affegnata , l’ immagine , 
o fia una fpecie della Chiefa Capuana . £ per quanto fin 
vero , che Alarico , e gli altri forfè manomettetelo , o fao- 
cheggiaffero le Chiefe , nondimeno le mura , ed il materiale 
degli edifìci fernpre rimafero in piedi , ove , poflquam deto- 
nuit , e , ceffata la barbarica procella , reffituivalì 1 * Antifli- 
te col fuo Clero nel primiero fuo ovile . E quindi è , che 
gli Scrittori Capuani, ed altri con giuflizia difendono, effer 
fempre quella Cattedrale durata nel fuo effere , della qua- 
le ancora ammiravanfi le veftigia , che i noflri Scrittori 
additano preffo all* Anfiteatro Capuano , la cui tradizione 
verrà più oltre illuffrata. s • . 

La fondazione di detta Cattedrale precede diinque di moltit 
fimi anni la dedica ne’ principj del Secolo IV. , e forfè cir- 
ca il tempo , che trova vafene Vefcovo Proto . E quella fu 
la Cattedrale di Capua , fino che la nuova Capua non 
venne edificata in quel irto, ov’c di prefènte . Non deve 
diflimularfi l’altra nebbia di perplefiità inforta su la nota- 
bile per altro circoflanza , fé l’ antica Chiefa nella Capua 1 
Vetere , cujus prope Amphitheatrum adhuc vifuruur vejìigia \ 
fia quella detta di S. Pietro in Corpo , o pure quella del 
Protomartire S. Stefano . Michele Monaco nel fuo Opufco- 
lo Sanéiuarium Cainpanum p a gi riconobbe nettamente la 
Bafilica eccitata da Coflantino in Capua , e dedicata a’ SS. 
Apolidi con la caratterillica di Opus Regium . Esitò bensì 
dubbiofo alquanto , e credette , per alcune fue ariolazioni , 
e falli argomenti , che foflè quella di S. Pietro in Corpo ; 
e su tale credenza , baflantemcnte fallace , tramandò tal 
fallacia a’ Pofleri . In fatti Camillo Pellegrino , il Pratilli » 
ed altri dopo di elfi , ferraaronfi su quella fàlfa credenza , 
ma fuggi all’ attenzione di così chiari Lettori la notizia , 
che lo lteffo Autore Michele Monaco , dal quale elfi era- 
no flati fedotri pag. 46. , con mirabil docilezza ritrattolfi 1 
Nunc -vero pofl imprejfum Herchempenum (1) , cogor muta- 

B 1 ’ ' re 

r -• . ' •" . . • • 1 ' . : . « 

(t) Sì avverta , di eflerfi pubblicata la Storia dell’Erchemperto , opera , oc 
fluito /Vuoiui Caracciolo. Onde quell» edizione deve attenderti, non quella fofpetta» 
pubblicata dal Pratilli interedàto in (ottener la lua fallace opinione. 
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re fententiam . Hic enim , loqucns de Arechi adolefcente , fia- 
be t illam F.ccle/iam , quatti Conflantinus magnus SS. Apoflolis 
eedificavit , dedicavitque , deinde illam ipfam a S. Germano E- 
pijcopo S. Sccphani vocatam effe . Egli , per dare maggior 
pefo alla fua ritrattazione , giudicò opportuno di traferiver 
T intero tenore della narrativa dell’ Erchemperto , Scrittore 
coevo a’ Principi Longobardi , cotanto riputato in quella 
Storia ; coficchè vien citato frequente dal Giannone , e da 
altri efattiflimi Scrittori . Eccone le parole : Quadam quippe 
die , dum cum fuo Principe ( Luitprando ) in Ecclefk Beati 
Protomartyris Stephani , qux confimela efl in veterrima Urbe 
Capi/ae ab Imperatore Conflantino , Helence filio , utpote in ho- 
norem omnium Apoflolorum dedicata } licei poflea a B. Ger- 
mano ejufdem Urbis Epifcopo , ob collatas ab Imperatore (i) 
reliquias Beati Protomartyris Stephani , necnon & B. Agathoe 
Virginis ; proinde eam in honorem Protomartyris Stephani va- 
cati juffit ; dum , ut dixinvus , in eamdem Eccleftam , Longo - 
bardomm more , accingi pugionibus altrinfecus .... 

Quella narrativa dal fuo Scolialle vien redarguita di più er- 
rori , dicendoli : Heu quam faedum , nec unum erratum $ ma 
pur troppo a torto . In primo luogo , qui 1’ Erchemperto 
Scioglie più dubbj ; lo che ci pone al giorno , di non aver 
egli pronunziati quegli errori , li quali , con interpolare , 
e fconvolger lettera , e lènfo della fua narrativa , ingiulta- 
mente fe gl’ imputano dall’Acculàtore , che lo vorrebbe trar- 
re al fuo partito. In fecondo luogo, egli , qual' Klorico più 
vicino all’epoca di Coflantino , fu lincrono de’ Principi Lon- 
gobardi ; vide la Collantiniana , e fu idoneo tellimonio in 
afiicurare , che la Chielà da Collantina eccitata in Capua , non 
fu folo a S. Pietro dedicata , ma bensì in honorem omnium A- 
poflolorum ; onde inutilmente ricercali dall’Accufatore in quel- 
la fua quanto elegante , altrettanto llrana Didertazione , tal 
Bafilica in S. Pietro in Corpo . E rilevali al propolito la ri- 
trattazione di Michele Monaco , il quale confefsò , non elfer 
la Chiefa Collantiniana quella in S. Pietro in Corpo , o in 
S. Maria Suricorum da lui prima additata ; ma dover e/Ter 

quella 

(■) Ciol da Ci a/t ino. 
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quella diruta , cujus prope Amphitheatrum Cumpanum ad /me 
vejhgia vifumur , a fenfo del Mazzocchi pag. 138. , e del 
Granata toni. 1. & 1. A quelli inlìgni Scrittori , naturali 
di quello Paelè, e che inoltrarono , cfattezza non mediocre 
nella critica , deve più tolto preltarfi credenza , giuda le re- 
gole legali Finiiim regundarum , illudrate da Girolamo de 
Monte : Nam precipue fide* adhibetur civibus , accolis , & vici- 
ni* , qui loca ipfa J'xpe adeunt , & colimi ; tanto più , che tal 
fentimento di Periti cotanto dimati vien garantito dall’au- 
torità dell’ Erchemperto , di cui reca le parole : Sede* autem 
Epìjcopi Berola/ìs in Ecclefia S. Stephani futi , cujus etiamnum 
kaud procul Amp/ùtheatro vejligia vifumur. Confai id ex Her - 
chemperto cap. 46. 

Ma , quelche più importa , vilìtando io , qual Pretore in Ca- 
pua , tal minata Balilica , con la viva ilpezione oculare , ven- 
nero tutte quefte minute circodanze oflervate ; Quindi su 
la faccia del luogo da' Periti mi fi additarono , oltre i Ipeciolì 
ruderi dell’ antica Balilica Cailantiniana , quoc non procul ab 
Amphitkeairo adirne vifumur , ne' quali tuttavia le magnifi- 
cenze imperiali riconolconli j benanche un ampio tratto di 
campagne ivi intorno dirtele, che collituifcon l’Abbadia di 
S. Stefano : quella nomenclatura in punto , che la Coltan- 
tiniana afluniò , dopo che vi furo», tralportate le reliquie 
di quel Protomartire ( 1 ) . A fronte di tante ripruove , ed 
autorità , a chi crederafli ? All’Accufatore indocile , e moder- 
no , o all’ Erchemperto contemporaneo de’ Longobardi , ed 
al Monaco , che ritrattoli! dall’ errore ideflo , in cui cadde 
l’Accufatore , nè volle riforgeme? Per non impegnarci di 
vantaggio a rifpondere a tutti i di codui motivi, bada dire, 
eh’ egli altro non fece , che traferivere il Pellegrini , che fu 
il primo ad illucinarfi su 1’ equivoco di Michele Monaco , 
pofeia ritrattato . Onde rimettiamo i Lettori al Velico va di 
SelTa "Granata ljloria Sacra tom. 1. //Ai. pag. 123., & com. 
x. pag. 63. Ove paratamente rifpondelì a tutte le vanillì- 

me 

(1) Il Granar» Capna Sacra tom. a. pag. Cr jj, addita il nome di D. Fran- 
cete» Antonio Virate poffiflW di quel filo , e campagna , ove prima tfifieva la 

Balilica S. Stefano «dia Capita vctcìe , 
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me eccezioni , lufeitaté da quello Scoliafle , il quale per 
amor di novità « c per foftener la fua idea , è giunto a 
piantar due Chicle di S. Stefano nella Capua Yctere , fenza 
la qual duplica 7 .ione non era foftenibile il fuo allumo . 

Tanto meno folli ile l’ ultima critica , che Collantino donato 
averte le reliquie di S. Stefano al Vcfcovo S. Germano . L’ 
Erchempcrto era incapace di fomigliantc errore cronologi- 
co , baftantemente groffolano , ma ben dille egli : Pojìea ab 
imperatore coUaias (i) . . . intendendo dell’ Imperadore prò 
tempore , che fu Giujlino il femore, non già di Cojlantino; 
lo che più oltre «(fervali meglio dilucidato . 

Ma non intendiamo ulteriormente su di ciò quillionare ; balla, 
che relli fermo , di riconofcere nella Chiefa Capuana anti- 
ca la fua fondazione dalle mani delNmperador Collantinot 
Continuando perciò ad inlìllcre su tal circoflanza , veggia- 
mo quali altre notizie , c tradizioni (omminiUri la Storia 
su tal propofito. Egli è certo, che fino al Secolo VI. la 
mentovata Cattedrale conofciuta col nome di Coftantinia- 
na , fu quella llelTa , eh’ eccitar fece Collantino lmpcrado- 
re , e reftò fempre nel primiero . fuo nome , e fiato , finché 
non fu ridotta in Badia , pofieduta al prefente da una Fa- 
miglia privata , fecondo fi è detto di fopra . 

Che ritenerti: tal nome fpeciofb in memoria del Pio , e ce- 
lebre fuo Fondatore, no’l fanno dubitare le tradizioni tut- 
te , che lo comprovano . Ma fpecialmente vien prodotta 
una Pergamena dell’anno di Crillo 757. fottoferitta dal 
Principe di Benevento Arechi , la qual carta, tuttavia fi- 
ftcnte in quello Archivio di Capua, fu vifibile all’Autore 
della Vìa Appia Pratilli, che illuftrolla con fue note in u- 
na fua DifTertazione : ove nel voler provare , che ne’ tem- 
pi di que’ Principi Longobardi la Bafilica fondata in Ca- 
pua 

(4) Da Michele Monaco pjg. 46., dopo elTcrfi ragionato di Cofiantino , fcol- 
pitamertte efprimcfi: Irctt polirà a Brmijjinu Gtmuno rjufJm IpiTcoto urlìi re//.- 
tgs «J !mtrr.inrc rtliqtàai . Qui dunque dopo Collantiuo , fi patta ad altro fenfi» 
con refpre filone : pejKi a* Imprr. trarr , cioè quello, che dopo fecoli fedea nel fo- 
glio di Cofhminopiji , ch'era I' Imperatine CutfHm fenioi* . Tanto mono il Mo- 
naco roano di dire, che Coft.mtioo Ecrhfi.t/n fa » Si Sttthrmt vacari ftjfn ; ma ben- 
1) il Vefcovo S. Germano. Qnefio , a ben ri fiat tc re , ili fu lo fpirito della mrur 
«iva dell' Erchempcrto, non già quello che (Irarolumente (uppofe lo ScolUfte . 
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pua da Cofiantino , fi denominarle tuttavia Cofiantiniana , 
{piegò così : Ncque dubitandum omnino erìt , quia hxc B afille a 
ab eo ufque tempore Confantiniana vocitata fucrit , ut ex charta 
quada/n donatìonis Benaventi Principia A/cchii A. DCCLV 1 I. ; 
qua adirne inedita Capute fervatur, eamque alibi dabimus notis 
illufratam , in qua hujus antiquje Confan cimante Baflicx me- 
moria proditur . Ad itane item Bafilicam vetuforum Capute An- 
tifìiium Jcdem fuijfe ncc ambigendum exifimo . Vedi nella 
raccolta di Camillo Pellegrino tom. i. Hifloria Principum 
Longobardorum Commentar, in Anonym. Salernit. pag. 326. 
Onde della Cofiantiniana non occorre più dubitare , ch’efi- 
fleva nella Capua antica predò l’Anfiteatro : Ora deve oC- 
fervarfi a quali vicende, ed a quali alterazioni pofieriormen- 
te foggiacque. 


CAPO II. 

Come il culto della Baflica Cofantiniana , e de ’ SS. Apofoli J 
in quello di S. Stefano venijfe commutato . 

C irca la fine del Secolo VI. ci fa fapcre quel degno Scrit- 
tore Erchemperto, che fiorì nel tempo del Pontificato 
di Giovanni Vili, riferito d a Michele Monaco in Sanfluar. 
Campan. pag. 47. che S. Germano , Velcovo di Capua , fu 
fpedito in qualità di Legato della S. Sede all’ Imperador 
Ciucino in Coftantinopoli , per iftabilir la pace cotanto fo-. 
fpirata , tra la Chiefa Orientale , e l’ Occidentale , e che 
nel commiatarfi da quell’ Imperadore (1), ricevè in dono le 
reliquie di S. Stefano Protomartire , e di S. Agata , le qua- 
li , tornato in Capua , collocò nella Bafilica Cofiantiniana . 
Quindi il lodato Erchemperto aggiugne : Proinde eam Ec- 
clefam in honorem Prothomartyris S. Stephani vocari jufft . 
Il Vefcovo S. Germano dunque fu colui , che immutò 

la 

(1) Giudi U ferie desi’ Imperadori di Coftantinopoli , occupava allora il fo- 
nilo Imperiale Ciuflim . Di quello Principe intefe l’ Erchemperto ragionare, al- 
lorché per ular lacoilifmo , (piegò i Ircct poftea reliquia! ai Imoeratorc ( cioè Giu* 
(lino ) B. Germano cattar ai ,• non potendoli mai . intendere per Colta» ino, che ville 
circa due fecoli innanzi . 1 . 
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la nomenclatura a quella Badile* . 

La fpcciodtà di quello nuovo culto , introdotto con tanto 
folenne rito , nella Bafilica Coftantiniana de’ SS. Apoftoli , 
richiamò all’ illante il concorfo del popolo , e fece sì , che 
antiquato il prifeo , fi frequentale il novello culto •, onde 
addivenne , che col tratto del tempo , la cennata Chieda di- 
verfo titolo aflunlè , da quello , che nella fua primiera fon- 
dazione aveva ricevuto . E perciò l’ antica Cronaca Voltur- 
turnefe , data alla luce dal Muratori , fpiegò : In Civitate 
Capuana Conflaneinus Augujlus Ecclcfìam in honorem Apojlu- 
hrum excitavit , qua- dicitur Conjlaminiana , poflea S. Stepha- 
ni Procomartyris dieta fuit . Il Muratori, che fi compiacque 
d’ illullrare l’ iltoria medii ceri , trovò vera tal commutazio- 
ne di culto, e di nome in quella Bafilica > altrimentc l’a- 
vrebbe criticata , e confutata . 

Somigliante commutazione di culto , e di titolo riflette a tal 
propoflto tom. 2. cap. 4. pag. 889. il Van-Efpen , che ficu- 
ramente avvenir dovette con radendo del Sovrano fecola- 
re : Ncque enim facile permitterent Judices Regii , ut fimiles 
commutaiiones ,/ìne eorum interventu abfolverentur . Tanto più 
che trattava!! di commutar fondazione Regia . In que- 
llo cafo rapporta l’Editto Regio di Francia del 1672. su 
le alterazioni , e commutazioni dell’Ofpedale di S. Lazzaro 
in Parigi . Tali commutazioni di culto , e di titoli avven- 
nero anche in altre Chiede dell’ orbe Cattolico , fpecialmen- 
te sul culto del Tempio , e reliquie dello fteflo Protomar- 
tire S. Stefano -, a mifura che attellano F accuratiflimo Au- 
tore della Storia Ecdefiallica di Parigi Du Bois lib. 9. cap. 4. 
mm. 2. , la lezione del Breviario nel fecondo notturno del 
dì 3. Agolto, che fi celebra in Parigi, il Valefio nel fuo 
Trattato delle Bafiliche cap. 5. , e finalmente 1 ’ Abate An- 
tonio Vitale nella Diflértazione su la Chielà Collantinia- 
na di Capua . Le parole del Du Bois , fono le fequenri : 
Pofl inventionem Corporis Sanali hujus Protomartyris , per 
totum ferme Orbem de la tee ejus reliquia funi ; tum pluribus 
locis tuuio S. Stephani decorna funi primaria Civitcuum Ec-> 
clefia % 

Nè tale cangiamento di culto ne’ Templi troviamo ignoto 

presso 
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preflo il Jus Pontificio de’ Gentili: efempio illuflre ne fom- 
minillra la Storia in perfona di Augufto . Riferirono C. Sue* 
tonio Tranquillo lib. i. cap. 91., e Dione Calfio lib. 5 4. che 
quel Principe , per aver voluto mutare il culto , baftante- 
mente antico , di Giove Capitolino , in quello di Giove 
Tonante , perchè quello per la novità, c fpeciofità del no- 
me , attraeva maggior culto , paventò , benché in fogno , 
l’ indignazione di quel prifeo Nume : Cum propter nominis , 
ac forni* Jovis Tonamis novitatem , cui Àugujìus Templum 
facraverat , adfeenderues Capitolium , ad eum primo perven'teban 4 
& Jupitcr Tonans ab omnibus frequentarctur , oc coleretur , 
Augujbis fotnniavit , queri Capitolium Jovem Cultores /ibi ab- 
duci , & fccundo jam ipfo loco kaberi . Ecco dunque anche 
tra’ Gentili il cangiamento del culto ne’ Templi degl’ Idoli. 
Preflo Macrobio Saturnino nel lib. 1. cap. 17. ft raccoglie 
altro fimil cambiamento in Apollo Libiilino , ed altri ìn 
Giove Pluvio , Feretrio , Olimpio , Albano , e Laziale . 

Si farebbe tono su tal propofito alla circoftanza del divifato 
cangiamento di culto della prifea Bafilica Coflantiniana in 
quella di S.Stefano Protomartire , fe tra gli Scrittori di Ca- 
pua non venifTe , in preferenza degli altri , citato il più 
infìgne , e più pregiato tra elfi , Aleflio Simmaco Mazzoc- 
chi , ornamento , e fplendore del nome Campano , non che 
della noftra età . Egli nel fuo Opulcolo Amphitkeatrum Ca- 
puanum cap .7. rag. 138. non folo avvertì, che nella Capua 
antica efifteva ?a cennata Bafilica di S. Stefano , la quale 
prima de’ SS. Apojloli era denominata ; ma altresì additò 
la circoftanza intereflante del-fito, ove tuttavia fe ne am- 
mirano i ruderi . Ecco le fue precife efpreflioni : Sedes autem 
Epifcopi Berola/is in Eccle/ìa S. Stephani fuit , cu jus edam num, 
haud procul Amphitheatro , ve/ligia vifuntur . Confai id ex Er- 

chemperto cap. 46 Avvertali , che nella voce Berolafs 

egli non altro intendeva, che l’Anfiteatro, a mifura , che 
più oltre eruditamente viene a fpiegare . E tale Vefcovato 
Berolanenlè durò qualche tempo , nè era di piccioli eftènfione. 

Le infegne , i fregi , gli ornati , e finanche i donarj , conte- 
nuti nella cennata Bafilica , tutti fpiravano marche mani- 
felle di fondazione Regia , Oltre que' Calici minifteriali , ed 

C altri 
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altri arredi Sacri , oltre la dotazione di beni , e rendite ; 
che fiabilifcono la vera carattcriflica del Padronato , non 
è di picciol momento la circoftanza delle Statue , ovvero 
delle immagini de’ rifpettivi Sovrani , e Principi , che ia 
ella trovavanfi collocate; lo che fu collume anche predò gli 
antichi per dimoftrare , che un Tempio da quelli ricono» 
lceva la fua fondazione , o l’ incremento . Or fappiafi , eh’ 
cfiHeva nella Cattedrale dell’ antica Capua l' Immagine di 
Arechi Longobardo , Duca di Benevento , c Principe di 
Capua. Carlo Magno, quando venne in Italia, promife al 
Pontefice Adriano , che avria {cacciati tutt’ i Longobardi . 
Ne venne pertanto pieno di mal talento verid la perióna 
di Arechi , il quale , oltre efier Longobardo , aveva conci- 
tati tutt’ i Vefcovi , e Baroni di quella Provincia , ad ogget- 
to di refillere a Carlo . Quandi , giunto collui in Capua , 
cercò la dedizione di Arechi , in vece del quale da que* 
Prelati gli fu prefentato il rittatto di lui , eh’ entro le pa- 
reti del Tempio efilleva dipinto , contro della quale sfogò 
l’ira fua, benché pofeia a requifizion dc’Velcovi medefi- 
mi , gli accordò il perdono , con certe leggi tributarie im- 
poli egli . 

Quello pezzo d’ Illoria vien riferito dall’ Anonimo Salernita- 
no , dal Pellegrino , dal Ciannone , e da altri , li quali ri- 
flettono , che una tale immagine di quel Principe Longo- 
bardo Arechi Duca di Benevento , e Principe di Capua , 
dipinta nelle mura interiori della Cattedrali di Capua an- 
tica , fomminillra chiaro argomento dell’ antica origine di 
quell’ ufo , che in oggi ancora fi ritiene , di collocare nelle 
Chiefe Regie le immagini del vivente Fondatore Sovràno . 
Su tale immagine di Arcchi largamente differtò Manfignor 
Granata Memorie Sacre Capuane part.i.pag. 18. , ed a que- 
llo propofito traferifie le parole dell’ accurato Scrittore Car- 
lo Sigonio . Riferì di più il fentimento del chiaro Mura- 
tori negli Annali d’ Italia in riguardo agl’ Imperadori Co- 
flantinopolitani , come anche le parole di Suetonio, per di- 
tti olirà re , che predò i Gentili lo ileflò collume fi olTervaf- 
fe . Il dotti (fimo Monfignor Borgia nelle fue Memorie Ifto- 
riche di Benevento pan. i . pag. 40. fa menzione di tal’ ufo 
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di collocare Immagini de’ Sovrani Benefattori delle Chiefe, 
« Fondatori ; e , venendo a quella di Arechi , riflette così ; 
Tale immagine dovette ivi effer appofla , per effetto di aver 
effo Arechi rijlorata quella Chiefa ; giacché egli è noto , che 
da i Fondatori , o Rifloratori de' Sacri Tempj folean/ì riporre 
ne' medefimi le loro immagini , e fepolcri . E tal dottrina tro- 
viamo foda predo gli Scrittori De Regalwus , i quali dall’ 
efiftenza delle immagini , e tumoli de’ Principi nelle Chiefe, 
caratterizzano quelle di Padronato , e di Fondazion Regia ; 
giacche, fenza tal dritto, non fi permetterebbero tali mo- 
numenti nelle Bafiliche . 

Il Pratilli nelle note all’Anonimo Salernitano cap.i., trattan- 
do di quella immagine del Principe Arechi , avverte : Ta- 
Icm imaginem is miferat , fufcepto Principatu , ex more Impe- 
ratotum , qux , profl folemnes acclamationes , Ecclefds aclas , 
fuerit ìbidem ideata , confer S. Grcgor. Magnum in Epifl. lib. 
li., & Pauhun Diaconum lib". 6 . cap. il. jìve 33. Quindi , 
con fano configlio , avvilbflì Monfignor Borgia , di aderir 
francamente , che per tal unico motivo fi folle collocata 
nella Cattedrale di Cap*ua la effigie di Arechi , proteflarv 
do , che altrimenti non aveafi potuto tal collocamento 
praticare , fe non fode per effetto di averla elfo Are- 
chi ri lift rat a : giacche è noto , che da’ Fondatori , o Ri- 
floratori de Saeri Tempj folevaufi riporre ne’ medefimi le 
loro Immagini . E ciò , a ben riflettere , troviamo unifor- 
me agli fiabilimenti del Jus Canonico, illallrati dal Van- 
Efpen , che i Rifloratori , e Sopradotatori delle Chiefe , 
vanno del pari co’ Fondatori , feguito dal Roye de Jure 
Patronatus . , 

Del collocamento di tal ritratto del Principe Arechi nella Chie- 
fa di S.Stefano di Capua antica , ragionò con qualche mag- 
gior dillizione Pietro Giannone lib. 6. cap. 3 . Diffe egli; Che 
mentre un giorno nella Chiefa di S. Stefano , la quale era por 
fla nclC amica Capua , radunati molti Baroni Longobardi , tutti 
cinti di fpada , tra effì fuvvi anche Arechi . E più oltre dà 
piena contezza del coflume di apponer le immagini de' 
Sovrani nelle Chiefe da loro fondate , o riftorate ; malli mq 
nella folcnnità delle incoronazioni , e delle acclamazioni . 

C i Cosi 



IO 

Così anche praticò Arechi \ il quale fece collocare i Tuoi 
ritratti coronati nelle Chicle del fuo dominio, e con arto- 
luto , ed indipendente arbitrio , cominciò a reggere quelle 
Provincie . . 

Da tutte quelle luminofè marche dominicali fi par chiaro, che 
. la Cattedrale Collantiniana de’ SS. Apolloli, fidente predo 
r Anfiteatro dell’ antica Capua , riconobbe il principio , il 
mezzo , e la fine , Tempre da mano Imperiale , o da quelli 
de’ Conti , e Principi di Capua fucceflori ; ed in conlèguenza 
può vantare con franchezza , la qualità fpeciofa , al con- 
fronto di tant’ altre di gran lunga immeritevoli, di Regia 
Fondazione , e di Regio Padronato . 

% 

CAPO IIL 

Che la Bafiliea di S. Stefano , trasferita dalla vere re nella nuova 
Capua , non fu , che un perfetto forrogato , un accejforfo 
di quella , fecondo te regole Legali . 

P Rima di entrare all’ Irtoria della novella Capua , e fua 
Cattedrale , per edere data manomeffa , didructa , e de- 
ferta l’ antica , con eiferlì a queda quella forrogata nel ti- 
tolo , nel nome , ne’ beni , nelle rendite medclìme , è finan- 
che nella religione ; giova con brevità premettere quali fia- 
no per legge gli effetti della forrogazione, per formarli una 
idea genuina di’ tale cangiamento, e traslazione di Chiefa. 
Egli è pur troppq rifaputo , e conto per legge , non men Ci- 
vile , che Canonica , quel vulgato aflioma : Quod fubroga- 
tum a fumai naturam , & qualitatem ejus , in cujus locunr ftt 
fubrogatio . Tal malli ma legale trae origine dalla L. unica 
di Teodofio , e Valpntiniano C. de Collegiatts in fin. ove ciò 
trovali preferitto , su di che dagl’Interpetri avverte!] : Nikil an- 
te m debee fubrogari , fulflitui , nifi cum illis quali tatibuf , cum 
eodem jure , cum eadent conditione , cum qua eroi res , cui 
fubrogatur . Sic fubfifiet regala : Subrogaeum fapie naturam ejur, 
cui fubrogatur . Quale affiorila venne illudrato dal Giurecon- 
fulto BaFÒofa Axiom. 213., dal Zacchia de obligat. Cameraf. 
dal Decio conf 1 89. n. 3. & 5. dal Menochi© concluf. 117, 
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n. 70 . , con più precifione dal Cujacio in più luoghi , c dal 
Cardinal de Luca in termini di forrogazioni di luoghi di 
Monti lòtto il titolo de Regalibus difcurf 3 3. nunu I2. ove 
notò : Suffragante etiam jiuis regula .* Ut Jùbrogatum affumac 
naturarne , & qualitatenr ejus in cujiu locum fit J'ubrogatio , et- 
iam in materia firicla , 6 corrcSloria ; ita ut qualitates ccnfian- 
tur repeiitse . 

Perfettamente uniformali , o almeno non diverto è 1 T a di orna 
legale : Acccfforlum fequitttr naturam Jui principali s ; nam in 
accefforiit prie (landa funt quee in principali , come lì ha dà 
Gorofredo in l. 33. ff. de cdilit. editi., alla quale rividima 
corrifpondono i dettami del Giureconfulto Paolo nella L. 
NiAil 129. §.i.» c nella L. Cum principali 3 178. ff. de di - 
verfis regulis juris . Ad amendue • quelle regole del jus Ci- 
vile uniformaronfì più Canoniche Sanzioni nella materia di 
Decime in Cap. fi commi ffam, & in Cap. cum intra de Deci -- — 
mis : ove ridetteli , che dipendendo la prellazion delle De- 
cime dalla radice ideila , ed in confeguenza dall’ unità del 
foggetto , vindica beniflimo il fuo luogo la mafiìma : che il 
Sorrogato acquiflar debba la natura ideila del Sorrogantej 
così che li reputi della medelìma natura , c qualità , ed in 
cotal guifa trovali più volte decifo dalia Rota Romana . 

Premefle quede matTìme , egli ormai fia tempo di far paflaggio 
ad oflervare , che cola avvenilfe in que 7 tempi, che l’antica 
Capua , per le terribili Icoffe ricevute da diverti Barbari , 
incominciade tratto tratto ad efler abbandonata da’ Tuoi a» 
bitatori . Convien del pari odervare quali Principi edificadero 
Sicopoli alle radici di un monte predo TriHifto , la quale 
novella Città , per la breve fua durata , produde l’eccita- 
mento della Capua moderna nel Ponte di Caldino alle fportdé 
del Volturno, in coi venne edificata la Cattedrale , e che fu 
una delle prime Metropoli dell’ Italia . Queda , a ben riflet- 
tere , non fo altro , che un forrogato dell’antica Bafilica , e 
della Cattedrale della Capua Vetere , o permeglio dire, un 
accedòrio , il quale giuda le madime di legge ,-feguì la nani» 
ra del foo Principale . Quindi , fe dovrà farli ufo della buona 
Logica , ove da vero, che quella primitiva Chiefa , su ’l prin- 
cipio conofeiuta , col titolo (ti Coflantiniana , poi di S. Sto- 
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forno , venne trasferita , con i titoli med climi nella novella 
Capua , e colle flcde prerogative , e con le medefìme ren- 
dite , o in tutto , o in parte ad ella pervenute , di quelle 
certe rendite , che dalla munificenza de’ Sovrani prò tem- 
pore , era fiata arricchita ; per neceflfaria confeguctrza , farà 
forza confelfare , che quella Chiefa della nuova-Capua , be- 
nanche di fondazione Regia , e di Regio Padronato abbia 
a riputarfi . Se tale fu la vetulla primitiva Chiefa , perchè 
mai non dovrà pur anche effer tale quella nuova , che al- 
tro non fu , (è non un forrogato , un accedono di quella, 
attenta altresì la fua perfetta unità nella . confolidazione 
pofleriormente feguitane ? 

, • l 

C A P O , IV. 

ì I ■ . ' ' ’ • 

Che diverfi Principi Longobardi fojfero flati autori non men di 
Sicopoli , che della novella Capita , del fuo Tempio , delT 
Epifcopio , con Campanile , attaccata al- Palagio , 
col culto , e con li titoli flejfi della prìfca 
Chiefa Coflontiniana . 

A Provar quello affunto balla oflervare , che cofa era la 
Cattedrale antica, la quale per ogni parte fpirava Regia 
fondazione ; e che cofa folle la Badlica nuova , che venne 
eccitata nello (ledo tempo con la novella Capua , da' Sovrani 
Fondatori, i quali mollraronfi liberali non meno nell’ eccita- 
mento degl’ edificj profani , che de' facri . La Storia di que’ 
tempi, che non manca punto predò gli Scrittori della mez- 
zana età , fbmminiflra quelle tradizioni , le quali ci fan fa- 
pere , che F antica Capua , avendo fofferto il tracollo efi- 
ziale da’ Saraceni , pur troppo a tutti noto , e 1’ eflrema 
deflazione da un’ orribile tremuoto , Landolfo Conte di 
Capua , mal foffrendo di abitare tra le ruine della defola- 
ta Patria , circa l'anno 8 io. edificò una Città , per fito 
aliai forte nelle falde del Monte Triflifco , la quale in me- 
moria di Sicone , Principe di Benevento , meritò il nome 
di Sicopoli. Atteflano ciò l’Anonimo Salernitano, e parec- 
chi altri Scrittori, tm’ quali il no vidimo noftro Mazzocchi 

in 
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in diverfe parti delle fue opere , fpecialmcnte nell' Anfitea- 
tro Campano Cap. 7. pag. 137. Quivi quello inlìgne Scrit- 
tore, facendo menzione , che Landonc circa l'anno 841. 
fece la partizione tra i fratelli , e nell’ efporre l’ efprefiio- 
ni dell’ Erchcmperto , che Landone reggeva il Contado di 
Capua , egli avverte : Quo loco Capuam procul dubio velcri* 
Capii* reliquia! i/uelligii , non Sicopolis : onde fi deduce , che 
alle fiamme , ed alle defolazioni de' Barbari , pure avvan- 
zarono poche reliquie , le quali veteris Capux fpeciem , ftve 
itnaginem exkibebam . • > . . 

La Città di Sicopoli , egli è fermo nella Storia , che ritenne 
breve durata , coficchè fu interamente da incendio di fi rut- 
ta . Per tal cagione refiò quel fito in gran parte abbando- 
nato , ed allora fu che il Conte di Capua Landone li 
portò con fuoi fratelli Landolfo , il quale poco dopo fu 
Conte, ed anche Vefcovo di colà , una infieme coll’altro 
fratello Landenulfo , al Ponte di Caldino su le fponde dei 
fiume Volturno , c preffo al medefimo , accorrendovi anche 
il popolo dell’ incendiata Sicopoli , edificarono altra Città 
appellata Capua nuova , ove di prcfente efille , non più che 
due miglia dillante dalla Capua antica (1) . Oltre 1’ Er- 
chemperto , cotanto riputato in quella Illoria , fi diflinfe 
l’ignoto Caflinefe nel fuo Opufcolo cap. XVI . , il quale de- 
fcriffe così l'eccitamento della Capua nuova : Luer Aie tem- 
pora (1) intra Capuaniici , Landò Comes , Ltndolfus , & olii 
Aujus- Pairice in/ìgnes kabebantur , quodam tandem reperto con- 
fitto , ad Cafilini Pontem,quam ludo fècundam vocuabam Ro- 
mani , conjlruwu Civitatem . 

In quella occafione Landolfo I. , effondo Conte di Capua nuova, 
e Vefcovo infieme , conofcendo non poter quella novella 
• . Po- 

ti) Il Cto, ove fu eccitata la novella Capua fi vuole, che folte lo ftcflb, ove 
efifteva l'amico Cafilino , fol perché fi dice edificata ai Ponimi Cafilini , e per- 
di} corrifponde alla dilfcuvza medeliina , che intercedeva ira Capua antica , t Ca- 
lili!». Tale fu la Temenza di Camillo Pellegrino ; bendi} da altri coqtmdctu . 
Non fi trova autore che dica 11 luoeo, uh Cafitinum rxifiriar. Il dirti ai Pomrm • 
non lappiamo qual Ponte fi (offe , effendovtne molti nel lenimento Caldi iute j a) 
la diftanza asgiuqne pelo all' aruomento . 

(ita Ciò} nell'anno di Crìfto 8^6. fecondo I’ Erchcmperto, la Cronica Cidi* 
nei, ed altri illuilrati da Michele Monaco aip. , & ai?. 
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Popolazione fenza culto di religion fufllftere , in ella eccitò la 
Cattedrale , in onore di S. Stefano , Titolare della Chiefa della 
Capua Vetere . Ed in vero , che Landulfo , con gli altri 
Principi di Capua, fodero flati gli Autori dell’edificio della 
nuova Cattedrale, fi deduce dall’ ifcrizione , che un tempo 
legge vali in una dipintura a Mofaico nelle pareti della mc- 
delima efiftente . Le cui parole fono le feguenti : 

• Condidit kanc Anioni Landulfus , & Otho beavit 
Mania , rei , morem : Vitrcum dcdii Hugo decorcm 
Molti chiaritimi Scrittori , impegnaronfi ad illuftrarla , Tra 
efli antepongali il dottilfimo Mazzocchi De Ecclef. Neap. 
pag. { 8. , che dille cosi : Apud Eccle/Lx Scripcores Aula in- 
terdum Navim Ecclefiae , alias totani ipfam Eccle/ìam de/ìgnat. 

E nelle note : In mufivo apfidis Cathedralis Ecclefiae Capua- 
na hi duo exametri legebaneur : . Condidit batic Au/am Lan- 
dulfus . Quod , Cardinale Nicolao Caracciolo Cathedralem re- 
no v ante , & amplificante , deperiit s Vivrei dccoris nomine , opus 
illud mufivum erat . Quell’ diametro , eh’ era imprelTo nella 
volta , o fia nella cona detta Tribuna , la quale in mezzo 
alla Cattedrale elideva , e che ammirava!! a mufaico ditela, 
fu per molti fecoli elìftente . E fe , per la. rinnovazione della 
Chiefa fu tolto, fenza il permelTo del Patrono, o de’ fuori 
fucccflbri , ogni ragion voleva, che, riftorata la Chiefa, li 
• rimettefle in fito cofpicuo : Ut pofleris innotefeeret , qui con- • 
didie Aulam . Xe Canoniche Sanzioni , il Vaji-Efpen de jure 
Paeronatus , il de Roye de jure Parronatus , e tutt’ i Gano- 
nifti convengono , che non puofli , fenza pofitiva ingiuria del 
Patrono Fondatore , o de’ fuoi fucceflori , immutare , o to- 
glierli immagini , iconi , lapidi , fepolcri , armi , ed altri 
fregi , fenza efprelfo confenfo di lui, e de* fuori fucceflori; 
altrimenti tutto , e quanto fi faccia in fraudem Patroni , de- 
bee in integrum reflitui . Ma quel Diflico parlante , per 
la fondazione della Chiefa, c ftudiatamente ritolto, ad on- 
ta di fomigliante attentato , canta tuttavia la tradizione , 
.che que’ verfi furon vifibili al popolos e vengon rapportati 
oon perfetta uniformità da tutt’ gli Scrittori , anche fincroni 
a quelli accidenti , quali furon f Erchemperto , Leone p~ 
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flienfe, l’Anonimo Salernitano, ed altri fi). Agli Scritto- 
ri più antichi l'uccederono i moderni , tra’ quali il Ciambi- 
ni , il Cardinal Furietti , e Monfignor Borgia ; con le quali 
foccefilve notizie, fi fiabilifcc in jure quella, che dicefi tra- 
dizione, la quale tra le pruove più concludenti in aniìquis 
vien connumerata . Il Borgia fu Autore delle memorie I- 
floriche di Benevento ; ed in tali materie fa piena pruova. 
Si vuole , che fofle fiato il mufivo più antico quello , che 
ammirofli per fecoli entro la Cattedrale della moderna Ca- 
pua . I teftè citati Scrittori , ragionandone di propofito , di- 
fefero , che da sì fatta opera fi prende argomento , che 1* 
invenzion di formar lavori di Mufaico con pietre , non na- 
turali , ma di compofizione , o fia di mifiura di vetro , e 
varie fpecie di colori , non fia tanto recente . Vedon efii , 
che tal opificio non faprebbe efier più antico del 9O0. Il 
dottiflìmo Muratori nella fua Di Aerazione delle cofe della 
mezzana età , irride coloro , che follemente opinarono di at- 
tribuire quel Vitreum decorem alle vetrate efiftenti ne’ fine- 
ftroni della Bafiiica , uniformandofi agli altri Scrittori , a’ 
quali non mancava la nozione del Mofaico Vitreo. Egli è 
certo , che fe gli antichi ufato aveflero tale Opificio del 
Mofaico , Plinio diligente inveftigatore delle cofe naturali , 
1 ’ avrebbe nelle forme illuftrato . Onde il di lui filenzio fi 
rende lignificante . Si ofiérvi il Mazzocchi nel fuo Calen- 
dario voi. 3. in Vita S.Paulini pag. 706. 

Del Campanile della fleffa Cattedrale di S. Stefano , 
e di S. Agata . 

Al fontuofo edificio della Bafiiica di S. Stefano , e di S. Aga- 
ta , che fuccedè alla Cofiantiniana , venne aggiunta l’altra 
fuperba mole della Torre Campanaria , il cui primiero cw> 

D dine 

fi) PrefTo il Ma (cardo , e gli altri trattatifti ir pnitakniiui fi ha, che fomi- 
riiante pruova flabilifca mirabilmente in antiqui] la tradizione, fpedahnenre nella 
leeuela, e perfetta armonia deci’ Idonei. E fi avverta, che la ruina maggiore di 
tali antichi monumenti , in quella Cattedrale collocati , co’ nomi de’ Fondatori, 
avvenne nel cennato fatai re (la tiramento della Chiefa, ove, imtnfnJn Patrono Prtrr* 
eipr, non poterai! alcuna cola attentare , o innovare. 
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dine corta di fmifurati marmi quadrati con colonne ne* 
Tuoi quattro angoli . Querta operofa machina venne driz- 
zata accorto all’ Epifcopio circa l’anno del Signore 856. dal 
Dinarta Landone (1), il quale vi fe (colpire , non meno il 
fuo nome , come certo Autore di quella , che dell’altro Au- 
tore della cima , e cupola della Torre Campanaria , per cui 
venne ridotta a perfezione . La Lapide ivi apporta è del 
tenor , che fiegue : 

Me Landò rexit , Landulfus Culmen erexit . 

Si fatta ifcrizione, la quale non lafcia dubbiezza circa l'additare 
chi fòrte l’ autore della bafe del Campanile , e chi dell’ or- 
dine fuperiore , vien rapportata dalla Cronaca de’ Conti di 
Capua pag.147. & 148. Querta, trattando di Landone , e del 
di lui cogionto , che incendiò Sicopoli , aggiugne : Landò 
Cyrrutus , fìlius ejus , Epifcopium , & Turrim Campanariam in 
Cafulino cxtrucre caepit. Ove il fuo Scoliafte notò s Landò , 
Landonis Comitis fìlius , Epifcopale Templum , & Turrim Cam- 
panarìam extruere empii , quee perfecit Landulphus ... Et in 
Campanaria olim : Me Landò rexit , Landulfus culmen erexit. 

E quello Landolfo, fi avverta, ch’era Conte, e Vefcovo 
inficine di Capua . Quali cofe tutte circa la ruina del Cam- 
panile illurtrarono porteriormente il Rinaldi , ed il Pratilli. 
In tanto Michele Monaco nella ferie de’ Vefcovi di Capua, 
tra la vetere , e la nuova pag. no. pruova, che Landulfo 
fiato forte il primo di tal nome ; premettendo : Hinc eijdem 
etiam vifi funi Landulfus , Otho , & Ugo fuiffe tres primi , 
qui Capute novae Epifcopatum continua jucceffone tenuerunt. 

Non deve pertanto rivocarfi in dubbio , che Landone , e poi 
Landulfo , amendue Dinarti di Capua , fondarono il Tem- 
pio , e con l’ Epifcopio , quel fuperbo Campanile , il quale 
tuttavia , a guilà di Torre , c Baluardo , ancor intero am- 
znirafi , fuorché nella cima , poi rovinata . Quello cafroa per 

quale 

fi) Secondo l'Ercliemperto, la Cronaca Caffinefe , e Michele Monaco, fareb- 
be l’anno 8t0. Il Giannone della moderna edizione del Grevier attribnifee l’ec- 
citamento della Città a Landulfo circa l’anno 8;<. , che noi crediamo per errore 
numerico dell’Editore ciò avvenuto, (cambiando il 5. iti j. In tatti nella prima 
più corretta edizione trovali fcolpitamcnte l’anno 856. 
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quale accidente avvenifle , collituifce tra’ Scrittori notabile 
diliidio . Alcuni lo voglion feguito per impetuosi percofla di 
fulmine , altri per violenta feoifa di tremuoto . Ciò per al- 
tro non alterarebbe punto la follanza della Storia , poten- 
do (lare , che 1’ uno , e F altro accidente contribuitelo ad 
abbattere quella eccella cima ; ben vero in diverfi tempi , 
come più oltre farem chiaro . Ma nel dubbio , egli farà più 
ficuro configlio determinarli per le tradizioni più antiche , 
e vere, o almcn per quelle, che furono più vicine a quel- 
l’età , e in confeguenza più informate della vera cagion di 
tal rovina . Michele Monaco nel fuo Santuario Campano , 
il quale fiori circa F anno 1 6 j o. , trattando del Calenda- 
rio de’ Martiri , tra’ quali S. Agata , profefsò aver tratta una 
notizia cotanto intereflante le Reliquie di efia, dall’ Erchem- 
perto , e dalla Cronaca Caflincfe , fcritta da Giovanni de’ 
Principi Longobardi , poi Abate di Montecafino • Amendue 
quelli Scrittori circa Fanno di Crillo 856. furono Sincro- 
ni alla traslazione di tali Reliquie dalla Capua vetere alla 
nuova . Quegli dunque , per autorità di quei due Sincroni 
Illorici , narrano , che la mammella di quella Martire venne 
allogata nella cima del Campanile di quella Cattedrale 
di S. Stefano , e che poi da fulmine abbattuto , furon le 
fparfe Reliquie riconofciute , e raccolte , e nel Teloro della 
Cattedrale ripolle . Siegue così il lodato Scrittore , dopo aver 
, detto : Habcmus illurn ex Codice Longobardo ; fed qua occa- 
fione , quo ve tempore , & a quonam Viro S. Papilla Capuam 
addurla Jit , habetur ex Herchcmperto citato in vita S. R ufi ni . 
Adduxit illam S. Germanus , funclus Apojlolica Legatione apud 
Conflantinopolitanum ìmperatorem , quo tempore una cum cian- 
cio Stephano falla eft S. Agatha Ecckfiee Capuance titularis . 
Illud vero certa traditione refertur , nempe fuiffe papillam per 
aliquod tc/npus in fummo Campanili co/locatam , & diuturnitate 
Jaélam incognitam . Tandem Campanilis vertice iclu fulminis 
in terram decuffo , repertam , recognitam , & in Thefauro recon- 
ditam . Ncque mirum fi tam infignis Reliquia * in Campanili 
pofua fuerit . Hoc enim eroi antiquitus in more pofttum , ut ex 
Caffinenfu Chronìco manifeflè colli gitur lib. 3. cap. 30. Qui 

D 1 dun- 
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dunque , per due fiate , fenza dubbiezza fpiegafi la cagion 
della ruina , e tratta fi di fulmine , non di tremuoto . E 
quelli due coevi Scrittori nell’anno 8} 6., che le Reliquie 
furono collocate nella Capua nuova , vivevano , e furono 
prefenti a tali fpettacoli (i) . 

Fa meraviglia , che al manoferitto del nobil Capuano , fu D. 
Ciufeppe di Capua, fuggì iTe la divifata notizia del celebre 
Codice Longobardo , riferita da Michele Monaco . Quel 
Cavaliere Autore del cennato manoferitto , tutto che van- 
tale laboriofe ricerche di fomiglianti notizie , nondimeno 
ignorò quella , cotanto intcrelfante al fuo foggetto , li- 
no al fegno di non farne menzione . In fatti egli bri- 
golfi di raccorre, con diligenza foprafiina tutte le antichi- 
tà facre della Chiefa di Capua , e dopo aver deferitto il 
Portico , o lia l’ Atrio della lidia Cattedrale , fegue poi co- 
sì s „ Prima di partir dall’Atrio , per entrare nella Chiefa, non 
„ è da tralafciarfi di far parola del Campanile , che ampio , 
„ ed eccello in magnifica forma forge verfo la delira parte 
„ di chi entra nell’ Atrio , già deferitto . La fua gran bafe è 
„ di grolTe pietre vive , formata lino al primo piano , dal 
„ quale la fabbrica altamente li ellolle lino alla fua cima , 
„ di mattoni compolla , con grandi finellroni ne’ fuoi lati , e 
„ ciafcun da una Colonna follenuto . Il Signor Pratilli ha 
„ data alla luce una Cronaca de’ Conti di Capua , ove nel 
„ num. 3 . fi legge così . Landò Cyrmtus filius ejus ( cioè Lan- , 
„ done ) Epifcopium , & Turrim in Cafulino txtruere caspie . E- 
„ gli il Pratilli nella voce Turri , notò in quella maniera ; 

„ Lan- 

m (i) Nella breve deferìzione </* Ercbemperto contenuta nella raccolta Je 1 Pritv- 
cip: Longobardi tom. i. pag. 54. riguardafi il diviato Illorico , qual feflimonio 
di veduta: Hercbcmpertum Hifìvriam fuam a nova Capute reparatione dsdiffe pinguio - 
rem ,boc e/ì ab an no 850. > ut potè vere /ibi bijìorìam hoc e/ì J'peQacuhm , acque pnefen- 
trm . . . . Ortum babau , & vìxtt fub Imperatore Ludovico lì. ohm fuk 111. Nel ri- 
manente , che così T Erchempeno, come l’Autore della Cronaca Caflinefe: lllis 
temporibus f uiffe * quale s y noi (a d ubi tare il Pellegrino nella fua Campania pag. 169, 
ed altrove nella raccolta da lui pubblicata delle cofe Longobardiche , e PifMTo 
Autore Caffi ne fe tapi. t. pag. 215. e la nota 61. , ove fi ha : Monacbut y qui dia - 
tur ignorar Cafìnen/ts eodem arvo vixk , ac Hrrcbémprrtus . Cortui nella Prefazione 
aUa fua Iftoria cap. 1. ó» fine pag. 7 9. profefsò ; Non tantum ea qua oculit , Jed 
maga qua astri bus bau fi y narrare me fateor , Onde 1 * Ercbem petto medefìniO attefò 
tflcr vero, che «gii ville in quella età, 
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„ Landò Landon’is Com'uis filius Epifeopale Templum , & Carn- 
„ panariam Turrim excollere caepit , qux perfecic Landulfus Epi- 
„ feopus , & Comes , ut lece paccc ex antiquo Templi titulo , in 
„ quo legebacur: Condidie liane Aulam Landulfus &e. Et in Cam - 
„ panaria olim Turri : Me Landò rexit , Landulfus culmen ere- 
„ xit . Quello Campanile nel quintodecimo fecolo , altrimenti 
„ nella fua cima vedeafì , come ci ha lalciato ferino Scipione 
„ Zanelio . In quello anno (14 j6) , fu abbattuto da un crudele 
„ Terremoto, che non fu mai udito il fimile, e fece infiniti 
„ danni a molte Cinà , Uomini , c Palaggi . Fece cafcare il 
„ Seggio de’ Nobili , detto oggi dell’ Oliva , ed il Cappello di 
„ marmo del Campanile dell’ Arcivclcovado , quale da quat- 
„ tro belliflìme Colonne di belli lavori ornate era follenuto „ . 
Predò a poco si fatta deferizione odervalì copiata dalla Cro- 
naca de’ Conti di Capua , Hifl. Trine. Long. tom.]. pag.\t,%. 
num. 3. Sol che incontrali varietà circa la cagion del ca- 
fma , fe per Fulmine , o per Terremoto avvenire , niente 
accennando quella Cronaca Comitum Capuce della rovina per 
terremoto, laddove la Cronaca Cafiinefe rotondamente ad- 
dita : Idu fulminis decuffa . 

All’altro Scrittore Capuano Ottavio Rinaldi nelle fue memo- 
rie Uloriche della Città di Capua tom. 1. lib. 5. cap. \ 6 .pag. 
422., fuggi del pari la fleda notizia. Onde amendue que- 
lli Collettori di si fatte memorie convien dire, che non a- 
velTero confultato quel Codice Caflinefe , e Longobardo , tut- 
tocchè nell’età, che fcriflero amendue, l’opera di Miche- 
le Monaco , interpetre di quelli , era Rata da gran tempo 
pubblicata . Egli il Rinaldi contentodi di narrare l’ Illoria 
del divifato Campanile , e della fua rovina , fecondo veniva 
da’ moderni riferita , fenza brigarfi nè punto, nè poco di con- 
fultare gli Scrittori Sincroni a quelli avvenimenti : Intanto non 
lafceria fomigliante negligenza di collituire una confufione 
su quello punto d’ Ifloria , da renderlo perpleflò , e fcredi- 
tato predo i poderi , almen per la varietà del fenomeno 



Offcrvazioni Cronologiche . 

Ma ove pofla sì fatto inconveniente evitarfi , non fembra giu- 
fto il tramandarlo contaminato alla porterità , e non poner 
a giorno i Lettori da qual fonte tal confufione derivarti: . 
Si fveli al fin l’ arcano , onde avvenirti: tal variati tra gli 
antichi , e i moderni Scrittori . Cortoro vennero fedotti , ed 
ingannati da quella tradizione di Scipione Zanelio , la qua- 
le certamente in finirtro fenfo venne da efii apprefa . Im- 
perocché non badaron alla ragion de’ tempi, o fia l’anno, 
in cui quello accennò di efler feguita la rovina della re- 
gion fuperiore del Campanile per effetto dell’orribil tremuo- 
to , che traile feco le colonne marmoree , che la foftene- 
vano . Per contrario il Fulmine fecondo le antiche carte , 
non fece altra imprcrtione , fe non che di ftrapparne pic- 
chia parte , e traile altresì al fuolo le Reliquie di quella 
S. Martire , le quali giufta l’ antica confuetudine su l’eccel- 
fa cima ferbavanfi riporte (i) . E quello avvenimento ful- 
mineo feguir dovette circa anni i oo. dopo l’ età dell’ Er- 
chemperto , e dell’ Autor del Codice Caffinefe , cioè circa 
P anno 956.. All’ oppollo l’ altro fenomeno del tremuoto , 
che danneggiò le due Regioni di Benevento, e di Capua, 
avvenne in epoca affai pofteriore , c propriamente nel 1 4 j 6, 
danneggiò molte Città , abbattè infiniti Palaggi , adequò al 
fuolo in Capua il Seggio de’ Nobili , ora detto dell’ Oli- 
va (2) , e l’ intero cappello di marmo del Campanile fofte- 
nuto da quelle quattro Colonne . Nè il Zanelio , Autore di 
fomigliante notizia accenna cofa alcuna , di efferfi in tale 
orribile fconvolgimento della terra rovinate , e fparfe al 
fuolo quelle Reliquie , nè a ben riflettere poteva dirlo , fe 

già 

(1) La Cronica Caflinefc hi. c.ip. ?. attcfla tal confuerudinc di efporre offa 
di Santi in luoghi eminenti, credendogli efficaci a dileguar turbini, e rempefle. 

(a) Prefentemente di <jucl fito , fe ne trova formato un fupportico, detto ora 
volgarmente il Seggio di Azio, fot perchè era quel nobile edificio damfMa /tifefant 
allogato all] incontro al Palazzo della iilufire antichiffima Famiglia dell! Patrizi 
Capuani Azia. Nel rimanente l’antico fuo nome era Seggio de' Nobili ; luogo ef- 
preflamente tenuto per ufo della nobiltà Capuana , allorché congregar doventi 
per fuoi affari. 
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S -ià prima crièndo per altro accidente avvenutane la di- 
perfióne , erano fiate raccolte , e nel Tcforo ripofle . Fu- 
ron dunque due accidenti diver/ì , in tempi diflantiflimi. 
avvenuti . 

Leone Oflienfe lib. i. cap. 1 2. lo defcrifTe così : Ingens terree* 
mocus facIiLS eft , tara in Caput , quarti in Benevento . Itaut 
in Capita , & Campanai ejufdern Civitatis per fé fonari facc- 
ret . In sì fatto racconto trattari di Campane , e Campani- 
le , e niuna menzione fi fa delle Reliquie . Quefli due no- 
tabiliriirni fatti , per altro diverfiflami tra loro per età , e 
per effètti , non diflinti da mal’ accorti moderni Scrittori , 
produrièro l’erronea credenza in efli di attribuire ad effet- 
to del tremuoto polle riore quel tanto , che all’anteceden- 
te fatto del fùlmine era dovuto : epoche diftintiflime tra 
loro, e che produriero diverfi effetti . Il più antico avve- 
nimento ci fa riflettere , che fecondo la comun’ efperienza, 
.1* indole del flulmine non offènde , fe non in particolare 
su quelle parti , ove faccia impreflìone : In fatti non operò 
altro , che rovinar picciola parte nella fommità eflrema 
del Campanile , frappandone le Reliquie ivi ripofle . Il fe- 
condo citeriore avvenimento , riufeì di gran lunga più flre- 
pitofo , devaftando Città , e defolando due Regioni la Be- 
neventana , e la Campana , ed allora fu , che in Capua ro- 
vinò l’ordine intero fuperiore del Campanile foflenuto da 
quattro colonne , c quel Seggio de’ Nobili , deferitto da 
Leone Oflienfè . 

La dottrina de’ tempi dunque, non ben ponderata, fu cagion 
dell’ enorme fallo , di confonder l’ avvenimento del Fulmi- 
ne con quello del tremuoto . Per punto di Cronologia do- 
vean riflettere in primo luogo in quale anno feguì la con- 
fegna delle Reliquie di S. Agata per le mani dell’ Impera- 
dor di Coflantinopoli Giufiino , donate a 5 . Germana , il 
quale in Capua vetere le conduflè . Quell’ epoca , a ben ri- 
flettere , non potrebbe erière più antica del j 1 9. al 5 40. , 
che fiorì quel S. Prelato Germano . Riufciva facile a que’ 
moderni orièrvar quell’epoca ne’Dialogi di S. Gregorio Ma- 
gno lib. 1. cap. 35., riferita da Michele Monaco pag.i 17., 

e più 



e più largamente nella part.t. in Viu S. Germani pag. 1 19. (1) , 
e preflo altri Scrittori contemporanei degni di fede . Sì fat- 
te Reliquie , unite con quelle del Protomartire S. Stefano , 
che parimenti da Coflantinopoli aveva fcco quel S. Padre 
con divota cura condotte , vennero entro la Bafilica de’ 
SS. Apojloli nella Capua vctere collocate j coficchè 1 ’ antico 
culto per cagion di quelli nuovi Santi , venne cangiato (2). 
Seguita poi la morte di S.Germano, dopo il volger di mol- 
tifliini anni di culto verfo S. Stefano , e S. Agata nella Ca- 
pua vctere , per le vicende pollcriormente feguite tra i fra- 
telli de" Conti di Capua Longobardi, le Reliquie furon cir- 
ca l’anno 856. di Grillo da Landulfo , ch’era Conte , c 
Vefcovo di Capua , trasferite in quella Capua nuova . Ed 
allora fu , che , eccitata la fuperba mole del Campanile , 
quelle furono su 1 * eccella cima di effo ripolle (3) . Dopo 
tal collocamento, che feguì nell’anno di Crillo 856. , fa 
mellieri frapporre lo fpazio di tempo , che pafsò col- 
lo Scifma Epifcopale tra’ fratelli, dileguato nell’ 880. dal 
Pontefice Giovanni Vili. , il quale portoli! qui efpreilamen- 
te da Roma per comporgli . Onde le tra’ due fratelli nell’ 
anno 880. contendeva!! del Vefcovado di Capua nuova, e 
Capua vecchia, egli è manifcllo, che anni innanzi , la Chie- 
fa , il Campanile , f Epifcopio cran già Rati nella novella 
Capua coftrutti . Dopo il collocamento delle Reliquie su la 
yetta del Campanile convieni concedere altro fpazio più diu- 
turno 

(1) Seno perfettamente Uniformi l’Ercherr, petto, la Cronaca Caffi nefe , ed al- 
tri contemporanei con 5 piti moderni nel fiffar l’epoca certa della venuta di tali 
Reliquie da Co fi amino poli nella Capua vetere , ottenute da S. Germano , e col- 
locate nella Bafilica de'Sanri A portoli, commutata poi in S. Stefano . Ecco l’Er- 
chcmperto riferito da Michele Monaco pag. 119. in qual tempo la fifTa : Anno tgi~ 
tur frquenti , idrfl 510. Romam rrverfu s tfl Crrmanuj, qui lede fin [un non immrmor 
prò erriti randa , Relìquia t SS. Stepbani Protbornartyril , è* Agnina Virgtnit , ut fcribit 
Hercbempertut ab hnpnatore conccjjar , Capua afportavit . Che l’Impéradorc forte 
Gi urtino tutti convengono. 

-(a) Veggafi la Cronica deir Anonimo Salernitano c.tp. 19. , ove tutto ciò fi 
narra. 

<j) Cib avvenne circa l’anno 8 t 4 . allorché eran viventi 1 ’ Erchemperto , « 
* Giovanni Autore del Codice Caflinefe , come amendue nelle lorcr Iflorie ifficurano. 

La traslazione belisi delle Reliquie feguir dovette pochi anni dopo , a mifur* 
che lo Scoliate fuU’Ananimo Salernitano pag.jgj. fi (India di provare certamente 

dopo l’anao 84 6. 


Digitized by Goog 



turno di tempo, di efferfi potuta cancellar dalla memoria 
delle genti 1 ’ cri (lenza colà di quel Santo Depofito ; giac- 
ché , ivi abbandonato , com’ era allora collume , in quell’ 
eccello inacccflibil rito , egli non è difficile , che di quel 
depolito , non più dal culto frequentato , nè dal popolo più 
veduto , infenfibilmente fpenta le ne folle la rimembranza, 
a fegno , che circa il IX. fecolo niuna contezza più le ne 
ritenefle , le non che qualche monumento manoferitto , pur 
inoflervato, fepoito nell’Archivio (i) . 

Potrebbe qui opporfi , di efler ignoto quanto fpazio di tempo 
trapalTato folle tra l’appofizione di quelle Reliquie su la ci- 
ma del Campanile , ed il cafma ruinofo prodotto dall’ im- 
peto del Fulmine , che da quella fommità llrappolla , ad 
oggetto di mifurare fe fu fpazio tale di' tempo da fparger- 
ne di obblio la memoria predò le genti. Quello problema 
dello fpazio di tempo , che ricercali per cancellar dalla me- 
moria degli uomini un fatto , ficcome non fu ignoto alle 
leggi Romane, ed a’ Cronologilti, così non fu lalciato per- 
pleìlo , o indecifo . Giulia le regole legali contenute nella L. 
23. ff. de legib. illuftrata dal Brillbnio , dal Cujacio, e dal 
Gotofredo , trovali llabilito : Che non li prefume antiqua- 
ta una legge, una confuetudine , o pure un fatto memo- 
rando cancellato dalla memoria degli uomini , le non do- 
po il trafeorfo di tre vite , o flano periodi duraturi lino al 
tritavo . Ma niuno li didinlè nel rifehiarare tal materia , 
quanto il chiariffimo Cavalier Ifacco Newthon Brcv. Chro- 
nolog. pag. 1 2. , ove per avvifo di Elìodo , ridufiò a calco 
lo indubitato, quanto importi lo fpazio di tre generazioni. 
Ponens , ut veteres faciebant , tres gcnerjtiones ad ccnturn an- 
nos extendi . E, nella Cronologia emendata pag. 36. , ripetè 
di nuovo : Che tale periodo di tempo abbracciar deve lo 
fpazio di tre generazioni . Egli , per autorità di Erodoto , in 

E quo- 

ti) Il Mabbillon, et I altri Scrittori dt rt Diplomatica affermano, che, fecondo 
l’efperienza quotidiana infogna, per lo più le fcritture , e le memorie . ove con 
efatta cura non fiano conservate, e ripulite, non eccedono la vira di cento anni. 
E talvolta , fc con incuria fi abbandonano , dalla macie , e dalla polvere anche 
prima vendono confumate. Quindi, inoflervate, nb più curate , rimangono nella 
profonda obbliviene fepolte. 
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quefto fecondo luogo affermò : Quod terccntas gcneradones 
tonfieiunt dcccm annorum milita , quia tres hominum genera - 
liones confidimi ceneum annoi . E quello prefumefi periodo 
badante da cancellar la memoria di un fatto dalla rimen- 
branza umana . 

Su le orme infallibili Legali, e Newtoniane damo abilitati a 
feemere qual divario intercedeffe dall’ epoca del colloca- 
mento delle Reliquie all’ avvenimento del Fulmine . L’ ap- 
pofizione di quelle avvenne circa l’anno 8j6. fotto Lan- 
dulfo , eccitatore dell’ Epifcopio , c della Torre Campa- 
naria . Si raccoglie ciò da diverlè Epiftole del Pontefice 
Giovanni Vili. , fpecialmente da quella nel num. 208. 
Dippiù dall’ Erchemperto , dalla Cronica Caflinefe lib.i.cap. 
43. illullrata da Michele Monaco , che cita nella gag. 219. 
la Cronica CalTinefc cap. 33., ragionando di Landulfo Con- 
te , e primo Vefcovo di Capua nuova : Hic Ecclefiam Ca- 
thcdralem aedificavit , ut ridere efi in convexo parìete Chori . 
Indi fiegue t Hic Landulphus in Capua nova primus ab anno 
856. fuit Epifcopus , & edam Comes ab anno 862. Ad hunc 
fune p/ures ÈpifioLx Johannis Papx Vili. Al quale tempo con- 
ceduto il trafeorfo di cento aiuti , per coftituir l’obblivione, 
fempre s’ incontra il divario notabililfimo di predò a cin- 
que fecoli di differenza ; giacché fecondo la tradizione del 
Zanclio il tremuoto non avvenne , che nell’ anno 1456. . 
Onde un tal divario eccedente gli anni joo. , dovea ren- 
der avvertiti que’ due moderni a non confonder 1’ avveni- 
mento del fulmine con quello del tremuoto . E quindi ri- 
maner deve ferma la tradizione del Codice Longobardo , 
che il primiero avvenimento su la picciola parte fuperiore 
del Campanile feguì per la percofia del fulmine ; e che la 
totale rovina della Region eccelfa di quello , feguito folle 
per lo cafma pofteriore del tremuoto , di gran lunga più fire- 
pitofo , e danneggiante della percofia del fulmine . 

Egli è vero bensì , che non troviamo fuori di propofito la 
tradizione riferita dallo flefiò Rinaldi , dicendo, che il Pa- 
laggio di que’ primi Conti di Capua forte fiato edificato 
preflò la fleffa Chiefa Cattedrale , e propriamente unito al 

Cam- 
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Campanile della ffledefima . Nel qual Palaggio abitar vi 
doveano le perfone delVefcovo, e di qUe’ Conti dominato 
ti . Diciamo non efler fuor di propofito sì fatta tradizione; 
imperocché quel Palaggio , efTendo domicilio di que’ Sovra- 
ni , con fommo avvedimento erafi coflrutto il Campanile 
intimamente a quello attaccato . E come allora era coflrut- 
to a forma di Baluardo , e di fortezza , in ogni cafo di 
forprefa di nemici , avean ivi pronto un ritiro per difefa ; 
Anche perchè lo flato di que’ Conti Longobardi non fu mai 
tranquillo tra loro, per le guerre civili, e fraterne; giacche 
rara concordia inter fratres , c per le aggreflioni eflerne , dal- 
le quali furon Tempre mai travagliati . Onde non fia me- 
raviglia , fe coflruifTero quella Torre Campanaria per ufo 
Sacro, eReligiofo, e per propria difefa infieme. Così pra- 
ticaron dell’ Anfiteatro Campano i Conti di Capua Longo- 
bardi facendone ufo per fortezza . Il Mazzocchi in Amphit. 
Campati, cap. 7. §. 2 • pag. 139 .in fin. infegna ; Sub extremo 
Comitum Campanorum tempore , longe alia hujus Amphi teatri 
forma fuit } nam e ludicri fpeclaculi T/ieatro in arcis ufitm ii 
traduxere . E nella pag. 41. fegue: hxc qux ex Erchemperto 
modo recitavimus , acciderunt anno 881., Erchemperto ipj'o tc- 
fiante , quod eodetn cap. 44, captum fe per id tempus , bo- 
nifque exutum nanne , & ad urFcm Capuam exu/ern eveéfum 
X. Kal. Septembr. DCCLXXXI. Qual meraviglia , fe que- 
llo Landone fi coflruifle un Baluardo per fua difefa , e per 
ufo di Campanile ? Infatti oggi anche in figura di fortez- 
za , attaccato al Palazzo Arcivefcovile efifle , e forma an- 
che figura di luogo religiofo , e parte della Chiefa , fe- 
condo il notiflimo Refponfo di Paolo nella kg. 44. ff. de 
reivindic. ivi ; Nam qux religiofis adhcerene , religiofa fiunt . Ed 
ecco una piena contezza del Campanile , e della Bafilica 
di S. Stefano , ficuramente da que’ Conti di Capua fonda- 
ta , adorna , e confegrata , a mifura che que’ verfi addita- 
no . Onde non può negarli la fondazione avvenuta per le 
mani di que’ Dinafli . 

Quello pezzo d’ Illoria , oltre di Leone Oflicnfe , e di Gio- 
vanni de’ Principi Longobardi , venne benanche illuflrata 

E 2 dal 



dal Pellegrino nella fua Campania ; ed altrove , fpecialmen- 
te nella raccolta de’ Principi Longobardi , 6' in Siemmat . 
Principimi Bencventanorum ; ma affai più dal Mazzocchi nell* 
Anfiteatro Campano . Il primo ne ragionò in più luoghi , 
fpecialmente nel Difc.i. c.i i. pag. 169. , rapportando i feguen- 
ti luoghi de’ due uniformi' Scrittori , l’ Erchemperto , e l’A- 
nonimo Calfinefe su le difeordic fraterne de’ Principi diCa- 
pua : His invicem ita altercantibus , duo prxdicli viri capatine 
(edificare mnrum juxta Pomari , qui vulgo Cafìlinum dicitur . 
Quorum opera , ut perfpexit landò , illico abiie , ac /ninfee per- 
fede adijìcandam Urbem . Non diverfamente l’Ifforia dell’ i- 
gnoto Calfinefe cap. 16. trattando di Landone , e di Lan» 
dulfo accennò : Hi ad Caflini pontan conjlruunt Civiratcm , 
quam ludo fecundam Romam vocieabant . In fatti il Pellegrino 
ne ragionò di propofito nelle pag. 174., 374. , & 396. Fi- 
nalmente nel Difcorfo 1. cap. 30. pag. 398. fpiegò : Che 
codefti Principi , Fondatori della novella Capua , non eb- 
bero altro talento nell’ eccitare quella nuova Città , fe non 
di dimoffrare , che all’ antica diftrutta fi forrogava quella 
nuova 3 e che , per memoria , ed amore dell’ antica , a que- 
lla nuova apponeva lo lleffo nome di Capua , ornandola 
con ifcrizione lòpra la Porta appellata Aurea , i cui verfi 
fono i feguenti , li quali attribuilconfi al celebre letterato 
Gio; Battifla Attendalo : 

Qua primum fenio marcebai tempore longo , 

Cernitur en amplis confurgere meenibus Urbem . 

Illa Senatomm pollebat fólta caeervis. 

Nomine fed Capua voc 'uatur, & ifla fecunda . 

Landò Comes , Jhidio folerti , bone condidie Urbem . 

Aurea Porta vocatur (1) 

Quanto fi è fin’ ora accennato circa 1 ’ eccitamento della no- 
vella Capua , e fuoi Autori , con la traslazione del culto 
vedo S. Stefano , giova in più ampia forma divifarlo . L’ac- 

cura- 

(0. Nella Raccolta delle enfe Longobardiche tcm. 1 . ftf. Hi. quell» Ifcrizio- 
ne vici riferita per intiero dall’ ignoto Calimele , ove il luo Scoliate agriugue 
I* ragione , perche Aurei Porti ù dicelTe . 
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curatifiimo Giannone tom. i. lib. 7. §. 2. pag. 441. non 
dubitò punto di affermare , che a quel primiero Conte 
di Capua Landone fu dovuto 1 ’ eccitamento di quefta Ca- 
pua , in occafione in punto di efaminarc la polizia Ec- 
clefiaftica delle Chiefe , e Monaflerj del Principato di Be- 
nevento, e di Capua, fpecialmente nel §. 2. che termina 
così ; „ E febbene Landulfo non volle affumere il titolo di 
„ Principe , ma di Conte , onde da lui cominciò la ferie de’ 
„ Conti di Capua * nulla di meno reggeva il fuo Contado , 
„ con affoluto arbitrio ; ed , effondo morto egli nell’anno 84 2., 
„ Landone fuo figliuolo , che gli fuccedò , rette anche il Con- 
„ tado tredici anni , c nove meli , con affoluto , ed indipen- 
„ dente Imperio . Collui dall’antica Capua tralportò gli abi- 
„ tatori nella nuova, eh’ ereffe nell’anno 856. (i) pretto il 
„ Ponte di Cafilino , tre miglia (2) dittante dall’ antica ; ed 
„ c quella , che ora munita con forti Baluardi , e muri , è 
„ riputata il più valido propugnacolo del Regno „ . Tanto me- 
no deve rivocarfi in dubbio, che Landulfo figlio fu Auto- 
re della traslazione della vecchia Chielà Cottantiniana , poi 
di S. Stefano , col fuo culto , e iacre fuppellettili in quella 
della nuova Capua , e che quefta novella Chiefa traslatata , fu 
un perfetto forrogato dell’antica , non meno nel temporale, 
che nello fpirituale ; ove tutte le 00 (e a quefta aderenti 
vennero trasferite , curri omnibus dotibus , juribus , & aHioni- 
bus . Non occorre dunque dubitarli di vantaggio , che fic- 
come Landone fu Autore della Città , così Landulfo lo fu 
della ChieCi , e terminò la Torre Campanaria , e l’ Epifco- 
pio da Landone incominciato . Onde ben può dirli , che 
allora : Divina , hunianaque omnia pxncs unum , eumdanque 
Principem erant collata . 

Potrebbe qui per avventura tal’ uno opponerc : Che Landulfo, 
ed altri mentovati in quella ifcrizione , fpecialmente il pri- 
mo , Qui condidit Aulam , effendo Velcovi , e , ritenendo 

il 

(0 Si avverta, che la Cronologia qui rapportata ì la (incera , perche tratta 
dalla primiera edizione del Giannone : laddove la feconda pubblicata dai Gravier 
contiene molriiTìmi falli di Cronologia, e ortografia. 

(a) Due mislu> e non tre la moderna Capi» tu dittante dall 1 antica » 
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il carattere Ecclefiaftico , non di fondazione fecolare , ma 
bensì da fatto deU'AntilUte fembrerebbe eccitata quella Cat- 
tedrale . Ma a fomigliantc divertivo opportunamente nelle 
forme fi rifponde : Che in quel fecolo regnava una pei fet- 
ta mifeela di poteftà Ecclefiaftica , e Secolare , cumulandoli 
in una perfona ideila , fpecialmente ne’ Conti di Capua , ne’ 
Duchi di Napoli; in quella guifa, che la veggiamo cumula- 
ta in alcuni Principi della Germania , forniti nel tempo i- 
fteflb del doppio potere , temporale , ed Eeclefialtico . So- 
migliante duplicità dell’ uomo non fu ignota a’ fecoli remo- 
tifiimi finanche nella Religione de’ Gentili . Quel notiffimo 
verfo di Maronc JEneid. lib. j. verf. 80. fcolpitamente ciò 
efprelTe nel Re di Delo, neila cui perfona rifedeva il dop- 
pio carattere di Sovrano , e di Sacerdote di Apollo nell’o- 
racolo Delfico : Rex Anius , Rìx ipfc hominum , Phxbique 
Saccrdos . Qual verfo Maroniano poi venne nelle forme il- 
luftrato dal Grazio, e da altri. Preflò gl’ Imperadori Roma- 
ni gelofamente cuflodiifi , e fi ritenne tal doppio potere del 
Sacerdozio , e dell’ Impero ; coficchè dal dominio Secolare 
infeparabile fu fempre mai il Pontificato . Riflette lo Stru- 
vio HiJIor. juris Feudali* , non altrimente alcuni Elettori Ec- 
clefialìici della Germania olfervarfi forniti dell’ uno , e del- 
l’ altro potere . Così il Papa tra noi vien confidcrato qual 
Principe Secolare , tuttoché Pontefice Maflimo . E così del 
pari veggiamo fin’ anche preflò i Pontefici minori , qual fo- 
no gli Arcivefcovi , fpecialmente alcuni del noflro Regno , 
anche col folo titolo di Abati , efercitar l’ una , e l’ altra 
giuridizione Ecclefiaftica , e temporale , in qualità finanche 
di Feudatarj , che porta feco il fervizio militare . Così l’A- 
bate di Monte Calino , eh’ è il primo , c ’l più antico Ba- 
rone del Regno (i), quello di Monrevergine, la Chiefa di 
Bari , l’ Arcivefcovo di Conza , di Mileto , ed altri . Onde 
qual meraviglia , fe alcuni Conti di Capua pur foflero fla- 
ti tali , allorché fe ne adducano tanti efempj dal Gianno- 

ne 

(i) Vedi Leone Odiente, l' Abito delia Noce Ut. x. cup. j. bijiat . , il Gian- 
none Ut. 6. CJ p. 7. , ed altri . 
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ne Kb. 6. cap. 7. ? Egli è Vero , che alcuni biafimarono la 
cumulazione di fomigliante doppio potere , riguardandola per 
una moftruofa coftu manza (1), ma tale , che produfle al- 
lora de’ gravi inconvenienti , e che oggi tuttavia ritiene 
troppo alte le radici , da non poterli facilmente sbarbicare . 
Tra gli Scrittori , li quali con più energia fi fcagliarono av- 
verfo sì fatto abufivo doppio potere , oltre il Fevret , trat- 
tato degli abufi , ed altri , dal Giannone lib. 6 . cap. 7. fi 
avverte così : „ Da quello mefcolamento di potenze vicende- 
„ volmente cominciate fra’ Principi del Secolo , e Prelati del- 
„ la Chiefa , nc nacquero jn quello Secolo , e nel feguente 
„ que’ tanti difordini, e mollruofità . Si videro i Vefcovi , ed 
„ i maggiori Prelati frequentar le Corti de’ Principi , ed cfler 
„ de’ doro Configli 1 guidare, come Feudatarj, Elerciti arma- 
„ ti (2) , a guifa di Generali mercenarj , e di ventura . Ed 
„ oltre il guidar truppe , impacciarli ne’ governi , e nelle Con- 
„ fulte di Stati : nò in quelli tempi era riputata difformità il 
„ vederli , che chi era Velcovo di Napoli , ne fòlle infieme 
„ Duca , e quello di Capua elfere infieme Vefcovo , e Conte 
„ di quella Città : ciò che fece loro tener’ a vile ogni altro 
„ efercizio delle cofe Sacre , e Spirituali „ . O ndc nella doppia 
potellà , di cui eran forniti , non ha dubbio , che prevale- 
va la fecolarità , fe tenevano a vile il Sacerdozio . Quindi 
nella pagina iftefla legue a dì moli rare » Che tal mifeela 
di giuridizioni cumulata in una flelTa perfona continuò ad 
olfervarfi . Ma egli è certo , che quel Landolfo , qui con - 
dìdit Urbem , & Aulam , era Velcovo , e Principe di Capua, 
in quella guifa, ch’oravi Attanafio Velcovo di Napoli , e 
Secolare infieme . E finalmente riflette : che per tal polizia 
introdotta , e per gran tempo durata , incominciarono le 
Chielò , e Monallerj a pofleder Feudi , Baronie , e Stati ; 
lo che avverte il Duareno Conimene, in Confuet. Feudal. Pri- 
ma 

(1) Il Giannone toni. ì. cap t.}. pag. 49. ne ragionò cosi» al proposto de' Nor- 
manni : Coflvro » come grafitante non bene arrivarono a capire qudla ritenzione rii ritte 
perfonaggi in uno , che gP ifiejji Eccle/ìafìtci introriufjcro nella Jua perfona , per non f.tr 
fon tanta ma fìruo /il ri apparire alcuna azione ma Patta al Papa » qttal facce fiore di S. Pietro. 

(z) Michele Monaco nel Tuo Santuari um Cantunum » nell’ indice accennò : £* 
pifeopi DuHorcj Excrcituj -, c poi pag. 54$. ne tefle un Catalogo . 
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ma di Carlo M. i Longobardi , nè a’ Monaci , nc a’ Chcri- 
ci concedcvan Feudi . Onde Landulfo , qual Principe Se- 
colare, Emulo di Collantino , fi fece pregio di eccitar la 
novella fialilica in quella Capua moderna, a fimiglianza di 
quel che aveva quell’ lmperadore praticato nella vetere . 
Quindi , nel farfene Autore , e Fondatore , intefe efercitar 
atto Dominicale , e di Principe Secolare , niente avendovi 
di comune , fe non polcia nella Confecrazione , la qualità 
Ecclefiallica . 

Di quello Landulfb l’ Anonimo Caffinelè cap. XXXII. formò 
il lèguente carattere : L.mdulfus autem extitit fuis Civibus , 
non folurn Epifcopus , fed & Comes , & Judex : non folum Prx- 
ful , fed Caflaldus , & Judex , ncque tantum Pont ij ex , quia 
& ve/ut miles fuper cunélos proserai per annos XXII. (i). 

E quella Moria dell’Anonimo non ripugna punto a quella dell’ 
Erchempcrto , e di tutti gli altri contenuti nella raccolta 
Principum Longobardorum . Onde al primo Landulfo deve 
rifonderli la fondazione di Capua , e della Chicfa circa 1’ 
anno 8j6. , perchè fu Vefcovo, e Conte per anni XXII. 

Lo fiefib Illorico Pietro Giannone di tal doppio carattere 
fece di bel nuovo menzione lib. 7. feguente , nel rincontro 
di ragionare delle fpedizioni di Lodovico lmperadore , il 
quale , chiamato in ajuto da quelli nollri Popoli , s’ intro- 
duce col fuo Efcrcito per Sora in Benevento , ove fu in- 
contrato da molti Principi , tra’ quali da Landulfo Vefco- 
vo inficine , e Conte di Capua , il quale , per le fue arti , 
acquillò la grazia , e la familiarità di Cefare , fino al fo- 
gno di ottener da lui la concellione del Principato di Be- 
nevento, e l’erezione della Chiefa di Capua in Metropo- 
li . L’ lmperadore foggiornò feco in Capua un anno inte- 
ro , ove applicolfi a feonfigger i Saraceni ; dopo di che ri- 

te- 

(1) Michele Monaco in San&uar. Campa n. pag. 229. > trattando de* primieri 
Fondatori della Città, e della Cattedrale, rifonde a Landulfo I. non al fecondo 
I* eccitamento del Tempio per la ragione: Nam ille in Epifropatu vixit anno r tv- 
ginti duos y tj fui : ttiam Comes L’ Uchellio Ita/. Sacr. tom. 6 . pag. perfètta* 

mente uniformafi a tal calcolo, fol che lo proroga fino ad anni XXVI II. , qualo- 
ra fi aggiunga il tempo , che Landulfb Cedette nella Capua vetere , e nella nuo- 
va : Sedijfe in Capuana fede Landuifmm annos 22. feri hi t Monacai , fed putta «r- 
Uurtm ca/culum fedtt site annos a8. in vereri , nova qua Capua . 
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tornò in Francia, ove finì i fuoi giorni circa l’anno 874. 

L’ incorporazione intanto di quel nobil Principato di Bene- 
vento a quel di Capua , Landolfo , per varj accidenti , non 
potè confeguirla ; perchè era rifervata al di lui nipote À- 
tenulfo, che nell’anno 887. per mezzo di una forprefa not- 
turna 1’ ottenne , e per il corfo di moltiflimì anni dominò 
il Principato di Capua , e ’l Ducato di Benevento , per cui 
ne aflunfe il titolo di Principe . Vedi 1 ’ Erchemperto , il 
Pellegrini , ed altri , e di nuovo il Giannone Jib. 9. in pria - 
cip. & cap. 3. pag. 36. 37. , & feq. 

Conolciamo eflerci oltremodo diffufi, nel ricercar gli atti pid 
minuti di quelli Caflaldi di Capua Landone , e Landolfo 3 
ma come e di furono i Fondatori di quella Città , e della 
Bafilica di S. Stefano, meritavano tali rifleflloni . Quelli fo- 
no per tanto quelli Principi Longobardi , li quali trasferi- 
rono la Sede Vefcovile di Capua vetere nella nuova su le 
fponde del Volturno: che eccitaron la novella Città , che 
collrulTero Palagi , Cafe , ed altri abituri per li Cittadini , 
che di colà , e da Sicopoli concorfero a popolarla : che con 
la Sede Velcovile trasferita nella novella Capua , benanche 
forrogaronvi il culto di quel Santo titolare , fondandovi la 
Cattedrale in onore dello lidio S. Stefano , in quella guifa 
medefima, che nella Capua vetere adorava!!; e che in fi- 
ne vollero lafciame perpetua la memoria in quella ifcrizione 
di fopra illuflrata : Condidu bone aulam Landulphus , & Oeho 
beavi: . Quello Principe Landulfo è quello lleflò , come fi è 
detto , che , eflendo Conte di Capua , e Vefcovo di ella inlìe- 
me , ritenne per moltiflimi anni le redini del governo Civile 
di quel Principato , e che , a fenfo di Michele Monaco pag. 
zzo. in fin. Jubfcribebat ut i Princeps featlaris , non uti Epificopus, 
benché ritenefle col Principato , anche la Sede Ecclefiallica di 
quel Vefcovado (1) . Che poi, venuto a morte nell’anno 

F 879. 

(1) Dopo anni XXVIII. di Dinaftia, e di Vefcovado fra la Capta vetere. e 
la Capua nuova. La Cartai dia durò anni XII. fecondo l'Anonimo CafTinefe . 
Oltre il Monaco, e rUghellio, vedi l’ Anonimo Salernitano part.i.y e l’OÓierw 
fi* in Cbronk. . Durò dunque in lui la Dinartia focolare per anni XII. il Vefco* 
vado per anni XXVIII. Il Monaco pag. 117. dille LsnJuipbm eroi Cottut , <s E- 
pijcoput . 
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8 79 • » lafciò a’ fuoi poderi quel documento politico ; di 
fludiarfi a tutto potere , di fomentar zizanie , e difeordie ' 
tra i Principi di Salerno , e di Benevento , con tenergli fem- 
pre occupati in litigj , e guerre, fenza delle quali arti, non 
fi follerò lufingati di foftener lunga llagione nella loro di- 
pendenza lo Stato di Capua . Quindi il Giannone jiel ci- 
tato §. il. in fin. , ragionando de’ SuccclTori di Landone 
termina posi : I Succejjori di Landolfo , feoffo non falò il gio- 
go vcrf'o i Principi di Salerno , invajero di più il Principato 
di Benevento , e pro/ìttaron di quelle muffirne , bajlantcmente 
empie , tramandandole ", come per fedecommejfo , in retaggio a ’ 
foro Succe (/ori ; c in quello luogo fa menzione della divi- 
fata ma Il i ma . 

In cotal guifa Landolfo , Conte inlìeme , e Vefcovo di Ca- 
pua , venendo a morte , nel tellare , volfe anche in tal 
momento edere tenace olTervatore delle fue leggi Longo- 
barde , le quali rendono le Signorie , gli Stati , e lino i Feu- 
di , ed i Regni dividui . Egli , podergando quella maflìma, 
Regnurn divijùrn dcfolabitur , con poco buon fenno, di vile 
la Contea , la Dinadia di Capua tra i figliuoli di tre fuoi 
fratelli , che in ogni tempo infra di loro produfiero incon- 
venienti funedi , e guerre fanguinofe , come F Erchcmper- 
to, ed altri riferì (cono . Si raccoglie bensì , che ficcome 
della primitiva vetuda Cattedrale di Capua vetere fu Co- 
llantino P Autore ; così della Cattedrale novella nella Ca- 
pua nuova ne furono Landone , e Landolfo i Fondatori . 

Quindi in fomiglianti atti fempre incontranfi in mezzo Principi 
Secolari , li quali , o fondarono , o traslatarono nella novella 
Capua l’antica Chiefa Cattedrale, col culto di quel Santo 
titolare , che prima colà adorava!! ; colìcchè ben a propofito 
in quedo luogo può farli ufo opportuno di quegli afliomi 
legali di fopra additati: cioè, che ’1 forrogato fucceda alla 
natura di quel che fi forroga , e che l’ accedono fegue la 
natura del fuo Principale . Imperocché , le que’ Principi Fon- 
datori nell’ eccitare la novella Città , in luogo deli’ antica , 
non ebbero altro in mente, & non di forrogare all’ antica 
Chiefa la nuova Cattedrale , trasferendo l’ ideilo culto , e 

i ti- 
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i titoli medefimi di S. Stefano , e le doti , e rendite , che 
a quella -erano annette : chi potrà mai negare , che la RcA 
fa Regia Fondazione , lo Retto Regio Padronato non fiafi 
trasferito dall’ antica Chiefa in queRa nuova nafeente Ca- 
pua ; e colle Rette rendite in tutto , o in parte di quelle am- 
pliflìme Regie donazioni , aumenti , e dotazioni , e fopra dota- 
- zioni , non averterò tali acceflorj feguitata la Retta natura 
del fuo Principale, anche attenta la fua unità, cd incor- 
porazione . Della traslatazione , e culto , fin' anche con i 
Sacri arredi della Capua vetere nella nuova trasferiti , non 
occorre dubitare , facendone piena teRimonianza le tradi- 
zioni , gli Scrittori della mezzana età , e i moderni , e l’e- 
Attenza Allea di parecchi fondi della Coflantiniana tutta via 
durante co’ nomi medefimi nella novella Chiefa di Capua, 
una inAeme col culto verfo S. Stefano , e S. Agata oggi 
in quella forma , che praticavafi nell’ antica ( i ) . Egli fu 
ciò cosi vero , che da sì fatta traslazione derivò la difer- 
zione della Cottantiniana in Capua vecchia a poco a po- 
co antiquata. 

Nel rimanente la Storia de’ divifati Principi Fondatori di Ca- 
pua , e della novella Cattedrale , ove con le reliquie , e 
iuppellettili fu anche trasferito il culto per lo Protomarti- 
re S. Stefano , e S. Agata , non increfca di ottervarla , con 
maggior chiarezza , e mirabil eleganza maneggiata dall’ in- 
figne Mazzocchi nel fuo AnAteatro Campano cap. 6. pag. 
137. così: Anno circiter 840. vecus illa Capua, qux ' ubi nunc 
Oppidum , quod S. Maria dicitur , latiflima in planine exp/i- 
cabauir, Saracenico incendio conflagrava . Cum bis ( Saracco is ) 
inquit ignorus Monacus Caffi nenfis Muratorii tom. 1. pag. 166. 
C. Radclchis totam devaflavit Siconolfi regionem , Capuamquc 
Primariam redegit in cinerem . Ncque flaiim poft cani confla- 
graùonem Bervlafls audiri coepic •• etiam cum Sicopoli , quam 

Fi in 

(1) Il Commentatore in Anonym . Salemitanum pag. ^5. n, 5. notò; Schifinoti 
conciliato y confirmata cfì Capito Cathedra , ipfaque novam Capuani , in qua nova Co» 
tbfdralis Ecclefìa edificata fitte y fuis cum Jacrit Reliquia t fuppelieBtii , aiti fané rebus 
tranfJuHa , ut qui unita fuse : Divo etiam Stepbano , <Sr A gai ha Purgeni dicala . £ 

quindi la Coftantini&ua nella Capua vetere cominciò ad andare in collabo* 



in monte Frifiifco condiderant , Campani degerent , eamen ve- 
teris urbis reliquiis Capute nomen inhaeferant . Demum , pofiquam 
anno 8 j 6. , inccnfa Sicopoti , nova /tate altera Capita ad pon- 
tem Cafilini ejl aedificata : tum demum , & prior Capua eo 
nomine appellari de flit , ne cum altera confunderetur , & Be re- 
lais , five Berolafs nomen inauditi caeptum , ad vcccris utii/ue 
Ulula Capua: reliquias defgnandas . Hinc apud Erckenipertum 
cap. 40. , mortuo jam Landulpho Epifcopo , & Cornile Capute 
anno 8 79. cjus nepotes in unum co flati , input Scriptor' file , 
divifirunt intcr fe fub jure jurando Capuam ( idejl Comitatum 
Capitanimi) , ir qua dijlnbiuionc . Pandonulphus Urbcm Theanen- 
fem , & Cafamirtam ; Landò , Pandonulphi filius , pater Lan- 
dulphi , qui pojìea Epifcopus Berelais fitte » uti pofiea dicitur 
Berelais y & Suejfam , alter Landò Calinium , & Calatiam &c. 
Ridicula fine Landonis portio fuijjec , fi ei Anphitheairum tan- 
tum ceffiffet . Atqui y quae Landonem contingit ,• non aliud pro- 
feto fuit , quam quod ex vetere Capua fuperfuerat : & fermo- 
ne Longobardico Berelais , idem quod JTX/Ya/TOPuc fiterit . Ec- 
co dunque gli avanzi di Capua vetere trasferiti in Sicopo- 
li , e poi finalmente nella Capua novella , eccitata ad Pon- 
tem C a filini . 

Quell’ ultima traslazione nella novella Capua fcgui dopo po- 
chilfimi anni dalla durata di quella Sicopoli , che fu di 
breviflimo periodo . Segue il Mazzocchi : Accedi e , quod 
pofi cjufdem Landulfi Epifcopi mortene , exorto inter Lan- 
dulfum Landonis filium , ejufque patruum Landomtlfum fchij- 
mate t Sic demum , ut cumque T res eft r compofita ; Ut 
Landonulfus nova in Capua federet , Landulfits vero Berolafim, 
idefi vetcrem Capuam ( 1 ) , quae Landoni porri obtigerat , re- 
geret . Extat Johannis Vili. Epifiola conj cripta anno 881. 
quae fic inferibitur : Omnibus Epijcopis Cajetam , Neapolim , 
Capuam , Berolafim , & Amalpkim , Beneventum , & Salermtnt 
incolentibus . Ubi Pontifcx Capuam a Barolafi ita difiinguit , 
tanquam fi. Capuam novam & JMtfl XltttPuv dixiffet . Age vero 

fac 

(1) Ecco il lusso , ove dal Mazzocchi la Capna antica vien ricotto feiuta 
con U nomenclatura di Ceroidi > e di (opra gii avvertito. 
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fac Berolafì prò Amphithcatro pofìtum , quii rifum cenere pof- 
fit , auduo vix tantum Epifcopo Ampkitheatri ? Sedei autem 
Epijcopi Berolafu in Ecclefta S. Stcphani fuit , cujus edam 
num haud procul Amphithcatro vefìigia vifuntur . Confluì id ex 
Erchemperto cap. 46. Egre fluì , inquit , ex Urbe ( Capua nova ) 
Landulfus Epifcopalem ad Sedcm propriam B. Prothomaryrit 
properavit , quo poflit quictam ducere vitam . 

In si fatte narrazioni del Mazzocchi ( tratte per altro da lo- 
de tradizioni illoriche ) la notabil circofbanza accennali be- 
nilfimo : che per quanto tocca la Diocefi , quella late pa - 
tebat ; altrimentc ridicola fatte Landonii portio fuiflec , fi et 
Amphitheatrum tantum ceffi ffet ; là dove il dotto Notatore 
ad Erchempenum tom. 1., Pellegrini pag. 141. avverte.' Co» 
puana Duecefls , quae tutte temporìs multo amplius protendeba- 
tur y totatn fere Liburiant, Lìternum, Vu/curnum, ac Cahnium, 
Siruieflam , qua Theanum y ufque ad Aquilone m , Urbes contine- 
bat . Unde confici facile potefl , Landulfo Epifcopo Berolafim , 
fèu veterii Capute (1) , agrum ilhim , tamquam regionem ab 
oriente Nolam verfus , Accrrarum Urbe inclufa , ad occafun 
Vulturmtm inter , & Clanium fluvioi , fìtam . Onde il Maz- 
zocchi troppo bene rifletteva : Quii rifum tenere poflit , fi 
Diaecefts Berolafenfìs tantum Amphitheatri extenfionem contine- 
ret ? In fatti , clTèndo Capua antica di vada elpanfionc ; 
coficchè Roma altera appcllabatur , anzi , per confeflion di 
Tullio, vinceva Roma in magnificenza, in limmetria , ed 
in luflò, poi faria mai credibile, che la giuridizione della 
fua Diaceli in » flretti cancelli fi coartalle? Saria Hata 
Città fenza territorio , e Diocefi lenza giuridizione . 

Non oziofamente fi è Un’ora eflàminato con precifione tal 
punto; perchè, come più oltre feorgeremo tutta quella ben 
ampia Diocefi Berolafenfe , o fia della Capua vetere , incor- 
porata a quella della Capua nuova , interefla non poco il 
Soggetto di cui trattafi , per la unità , ed incorporazione 
della Chiefa , quae fub uno tandem coaluit Paflore . E come 
l’ unione , il confolidamento venne dallo Scifma prodotto ; 

per- 
ii) Qui di nuovo dall’ Erchcmparto la Capua antica G chiama BtnUJÌt . 
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perciò conviene dame un faggio . Si offetvino le fpieghe , 
e le note del medefimo dottilfimo Mazzocchi fu tal propo- 
fito ; allorché dille : A potiore nimirum fui pane toLMnJ) ta- 
ce firn Berolafenfem ìnulligere innu.it . 

■ ... : .')( »> . » • ’i 

Dello Scifma produttore della incorporazione delle due Chiefe - 1 

ElTendo flato eletto Vefcovo Capuano Landolfo IL cominciò 
ad efler odiato da Pandenolfo, Conte di Capua, c di lui 
congionto ; e fu perciò ri mollo dall’abitazione Vefcovile 
edificata nella nuova Capua. Quel degno Prelato , efpulfo, 
fu ridotto a tal fegno , che gli convenne , per qualche tem- 
po , foggiornare in luogo al fuo grado mal convenevole . Ma, 
temendo poi le frodi di Pandenulfo , fi partì dalla nuova 
Città , e fi conduile alla propria , e vera Sede Vefcovile di 
S. Stefano nell’ antica Capua , eh’ era la Chicfa della Capua 
vetere , o fia la Coftantiniana . Ecco dunque nella Capua 
vetere durata tuttavia la Sede Epifcopale , anche dopo le 
incurfioni de’ Barbari , ed anche dopo eccitata la Capua 
nuova , con fua Cattedrale . 

In quello flato di cofe Pandenolfo pensò immantinente di me- 
fcolar I* autorità del Papa , ad oggetto di riufeire nel pra- 
vo fuo difegno . Per abilitarvi!! , fece promuovere al Chieri- 
cato il fuo fratello Landenulfo, ed indi incaminollo in Roma 
al Pontefice Giovanni Vili. , perchè , difpenfando alla du- 
plicità de’ Vefcovi , trovafle la maniera da crearlo Vefeovo 
di Capua. E quantunque Bertario, Abate di Monte Cali- 
no , e Leone Vefcovo di Teano , che prevvedevano i gra- 
vi inconvenienti da feguire , qualora fi fodero creati due 
Vefcovi in Capua z penfarono di portarli dal Pontefice, ad 
oggetto di pcrfuaderlo, perchè fimil cofa non permettefle, 
rimoltrando, che , oltre lo fpargimento di molto fangue , 
fènza dubbio non poco travaglio , e rovina all’ intiera Cit- 
tà avrebbe apportato . Tutta volta il Papa , fermo nel pri- 
miero Ilio propofito , volle promuover Landenulfo nel Vesco- 
vado di Capua . Al quale palfo feguì ben rollo grave pen- 
timento del Pontefice ,* imperocché tutto , e quanto da Ber- 
tario, 
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tario , e da Leone, a lui era/i fedelmente efpofto, venne 
per ordine , col > facce Ho , verificato . 

Ma la Corte di Roma , più che alla quiete pubblica , e del- 
la Chicfa , agognando alla giuridizion temporale , perfuafe 
il Pontefice a non lafciarJi fuggir dalle mani l’ opportuna 
occafione , di mefeolarli in quelle gare de’ due Principi con- 
tendenti . Ed ecco , che il Papa i Ile Ho Giovanni Vili. , fin- 
to F apparente plaulibil pretcllo di apprettar riparo , ed in 
qualche maniera fedare le già inforte controvverfie tra i 
Principi di Capua, per cagion de’ dueVcfcovi, rifoife por- 
tarfi in Capua , ficcome appare dalla lettera , che lo (ledo 
Pontefice premile a Landolfo , e che corre imprclfa nella 
raccolta de’ Condì j del Labbè num. 208. 

Circa la metà del IX. fecolo dell 1 Era Crittiana perfifleva tut- 
tavia la lodevole polizia Ecclefiaflica , che intorno alla e- 
lezione de’ Vefcovi , e degli Abati , la Corte di Roma non 
vi avelie ingerenza alcuna ; imperocché al (blo Clero , ed ai 
Monaci , intera li lafciava la libertà di eliggere , rimanen- 
do bensì a’ Sovrani Secolari refpettivi illefo il dritto di af- 
fentire , o diHapprovare lòmiglianti elezioni . Anzi non o- 
fava il Clero , o alcun Capo di Ordine di convocar Co- 
mizj Ecclefiaflici , ad oggetto di proceder nelle vacanze al- 
F elezioni , e nomine ; fenza ottenerne prima il permcHo 
del Sovrano fecolare : Liceo: congregari . Quella liturgia ge- 
lofamente cùftodivafi fin da’ tempi de 1 Conti , e de’ Princi- 
pi di Capua . PreHo Leone Ollienfe lib. 2. cap. 61. fé ne 
conferva in fubjecla materia un monumento baftantemente 
notabile : Defluirlo Abbate Tkeobalto , Monachi quidem mil- 
ioni eleclionem abfque Principis Capute nutu focene prafume- 
bant : cumque jam fere annus evolveretur , prxfatus Pnncep » 
quemdam Monachum , rune in Capuano Monaflerio prxpofìtum , 
Bafìlium ■ nomine , genere Calabrum , qui olita nondum Mona- 
che apud Epifcopium S. Stephani minijlerialis ojfcium gejfe- 
rat , cligere voluit . Egli è notabile quel che lo Scolialle qui 
avverte della Chiefa di S. Stefano , che prima era de’ SS. 
Apolidi , che allora fi diceva CoHantiniana . Hic Bafìlius 
redditus curaverat Ecclefix Cathedralis y cui ab antiquo titulus 
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Sancii Stephani Prothomartyris adtribunu , ob inlatas illuc hu- 
jufcc Sanili Rdiquias a S. Germano Capute Epifcop>o : Vedi 
Camillo Pellegrino in Colleclion. in Sene Abbai. CaJJtnenf. 
tom. j. pag. 167. 

In Capua dunque oflervavafi la liturgia , comune per altro 
in tutti i Principati , che , fenza il permeilo de’ Conti di 
Capua, non li cligevano Abati, oVefcovi. In fatti l’Au- 
tore della Storia Civile lib. 4. impiegò l’intero capitolo 2. 
fui proposto della libera elezione del Clero nelle perfone 
de’ loro Vefcovi , e de’ Frati in quella de’ loro Superiori in- 
tra Claujlra , ove pruovò , che cosi nell’ elezione de’ primi , 
come de’ fecondi , Tempre 1’ Aflenlb , e l’ approvazione Re- 
gia indifpenfabilmenre richiedeva!! -, fenza di cui quelle ren- 
devanfi irrite , e vane . 

Uno de’ morivi , alli quali penfaron di ricorrer i Pontefici , per 
edere a parte in tali elezioni , fi fu quello , di dare ad in» 
tendere di voler ovviare a" difordini , ed inconvenienti , che 
fogliono produrre lo Scifma , e quelle dilcordie fraterne . 
Portato dunque da quello mafeherato fpirito di pietà , fi 
vide comparire il Pontefice Giovanni VIIL in Capua nuo- 
va verfo 1’ anno 8 79. , e quivi , intrudendoli in quel trat- 
tato , fu dal medelimo riabilito , che rellafle Landulfo Ve- 
Icovo della Capua vetere, e Landenulfo nella nuova more 
Longobardico , dividendo egualmente il Vefcovado tra elfi ; 
ed ivi Hello confecraron Landenulfo Vefcovo di Capua nuo- 
va , e Landolfo di Capua antica . 

Di quella divifione del Velcovado Capuano fatta dal Ponte- 
fice Giovanni VIIL , e dell’ intiero fatto , che allora av- 
venne , ne abbiamo preflò varj Scrittori di que’ tempi infi- 
nite tellimonianze . Egli bensì è notabile quel tanto vien 
riferito nella Storia dell’ Erchemperto , ove fi legge , che lo 
Scifma Epifcopale , tutte le guerre Civili , tutte le difeor- 
die , c tutte le conciliazioni adoprate dalla prefenza , ed 
autorità di quel Pontefice , verfavano non già tra perfone 
ellranee , ma bensì tra i figliuoli del Conte di Capua Lan- 
done, e gli altri Principi Longobardi fratelli? di modo che 
nella Cattedrale di Capua nuova non fi oliavano concor- 

• rere 
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rere altri , che Principi del Sangue ifteflo di Landone Si- 
gnore di Capua . Onde a tale Scifma ben può applicarli 
quel principio della Tebaide di P.Papinio Stazio nel verfo: 
Fraterna* ac'ies (i) . Ed, cflendo riufcito al Pontefice di con- 
cordargli , procedette alla confegrazione di Landulfò , che 
celebrolla entro la Chiefa di S. Pietro di Capua ; la quale 
Chiefa, poco dopo, da incendio fu ridotta in cenere (2) . 

In cotal guifa fi deferirono fbmiglianti trattati del citato 
Erchemperto num. 208. così del pari delcrivonfi nella Cro- 
nica de’ Conti di Capua ; così nella Storia de’ Principi Lon- 
gobardi tom. 3. , nè diverfamente la troviamo regillrata 
nella Cronica Cavenfe dell’anno 880. , ove, dopo efTerfi de- 
ferirti tutti gl’ inconvenienti avvenuti per tali fraterne di- 
feordie , termina così: Johannes Pontifex Capuam venit,pro 
reconciliatione forum Comitum ; qui Epifcopatum Capute inter 
Landuiphum , & Landenu/phum divifìt ad preces Bertharii Ab- 
bati* . Uniforme troviamo la Cronica Caflinefe cap.^idib.i. 
E così finalmente la comprovò la Cronica de’ Conti di Ca- 
pua , della quale diedi Autore fincrono P Abbate Giovan- 
ni Caflinefe ; Pandenu/phus nepos ejus faclus ejl Comes Capute , 
& Landulphus filius Landò ni* jaclus ejl Epijcopus eodem tem- 
pore . Scorge!! dunque chiaro , che il Vefcovado Campano 
fempre fi raggirò tra’ Principi dello Aedo fanguc Longobar- 
do i fpecialmente ne i primi tempi della Capua nuova . E 
perciò Michele Monaco in Sancluar. Capuan. pag. 229. eb- 
be a dire : Hinc eifdem etiam vi/t fune Landulphus , Otho , & 
Ugo fuijfe tres primi , qui Capute nove Epifcopatum continua 
fuccejjìone tcnuerunt , At i/le Landulphus vixit in Epifcopatu per 
anno s viginti duos , & fuit Comes , & Epìfcopus . E prima 
detto avea : fubftribcbat uti Comes , non ut Epìfcopus . 

Ma di niun documento viene in miglior forma conteflata la 
circoftanza full’ intervento de’ Principi di Capua , intereflati 

G in 

(1) Il Voffio porge un breve ragguaglio del nobil Poema della Tebaide : lnfi - 
onr Pepimi Stetti opus , betlum ctmtineru , quoti Argivi ed Tbebet gcfjemnt , in quo 
ir miei, & Polynicer fretrei de Regno etri entri mutui t vulneri bus cecd-re. 

(2) Quella Chiefa di S. Pietro incendiata non fi confonda con la Coflantinia- 
na , in. quella guifa , che {trattamente al Pratilli t piaciuto di contenderla , ad 
onta di lode autorità, che il fuo Gitana diitruggono. 
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in fomiglianre trattato Pontificio , quanto dalla già citata 
Epiftola prima in ordine del Pontefice iflelTo Giovanni 
Vili. , drizzata a Landulfo , e regi fi rata nella collezione 
de’ Concilj del Labbè num. zo 8 . , nella fine della qual’ E- 
piftola fcorgonfi le feguenti efpreflìoni : Quoniarn Deo pro- 
fitto , prò vefirum omnium falute , concordia , & pace , Ka- 
lendis Oclobris vo/umus Trajeclum venire , ibique cu/n Guaife- 
rio , glorio fo Principe (i), & cum aliis eximiis paremibus tuis 
loqui , & ordinare primum ea , qua; nobis , & vobis funt ne- 
cejfaria , vefirx paci , & Militati proficua . Dar . Indici. XII. 
Era Guaifèrio un Principe congìonto, che , fecondo Erchem- 
perto , e l’Anonimo Salernitano , poi morì Monaco circa 1* 
anno 880 . Chi profella logica, buon fenfo , ed intelligen- 
za del latino , non fi lafci fedurre da alcune efprelfioni con- 
tenute nella ftefla Epiftola , come tal’ uni Ignoranti , han 
creduto finii! rumente interpetrarc , fol perche s’ incontrino 
termini di fedeltà , quafi fodero marche di vafTallaggio ver- 
Co il Papa ; imperocché quelle fpiegan così al Conte Lan- 
dulfo : Tibi nihilominus , reliquifque fidelibus tuis utroque mo- 
do , ob veflrx fidelitatis devotionem , maternis vifeeribus fo- 
vebit in proximo . I termini di fedeltà eran relativi alla di- 
vozione , alla pietà , ed alla religione del Conte ; imperoc- 
ché riflette la Cronica Cafiinefè , novellamente imprefla lib. 
i.cap.}o. t che, oltre lo Scifma , fpiacevole molto alla Cor- 
te di Roma : Ad hunc Landulfum funt Epifiolx Jokannis Pa- 
pa Vili. De cxpulfione Saracenorurn agentes . Lubet primam 
illarum exeribere , in qua laudai ur . Tale Epiftola dunque era 
intefa a ftimular Landulfo , perchè fcacciafte i Saraceni , 
commendando il fuo zelo per la fede , e per la religione , 
e non altro . In fatti , toccante a quella, conciliazione de' 
difiidj fraterni , i quali fraftornavano l’ efpulfioni de’ Sara- 
ceni, il Pontefice non ifpiegò altro carattere , che di un 
Padre pietofo , e di un’ amichevole Compofitore: Maternis 
vifeeribus fovebit . E più oltre : Siquidern nojfe volumus tux 

re li- 

(1) Di querto Principe Guaiferto fi ha piena contezza predò Michele Moni-* 
co in SanÈUMT, Qampun. pjg. zzi» (T 222» in notis lùu C. 
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religioni s imemionem . Trattava!! di fcacciar i Saraceni , e 

10 Scifma . In quelli diffidj fraterni , produttori dello Scifma, 
feorgefi, che tutto l’intereffe per il Vefcovato di Capua , 
non tra elleri , ma bensì tra’ Principi , e nell’ iflelTo fangue 
de’ loro congionti , raggiravafi : circoli anze , che infinitamen- 
te conducono a flabilire quel principio dell’antica Chiefa di 
Capua vetere , che tutto riconofcevafi dalla munificenza 
Reale, e di quelli Principi ; e perchè, trasferita nella Capua 
novella , lorrogata a quella primitiva , con ragione i Prin- 
cipi Secolari , e non già la Potcllà Ecclefiallica , intereffa- 
vanli nella promozione dell’ AntiUite , del Capo della Chie- 
fa da elfi fondata . Onde fi par chiaro , che la lùndazion 
della Bafilica nella Capua nuova , tutta fu dovuta a que’ 
Longobardi Secolari , benché tal volta infigniti del doppio 
carattere di Principi , e di Vcfcovi ; duplicità allora ufata, 
o almen comportata . 

Intanto, non avendo uno de’ fratelli adempito all’arbitramen- 
to del Pontefice , ne venne da elfo acremente riprefo . Ma 
da tutto lo fpirito della cennata Epillola riferita dal citato 
Labbè num. 270. tra le lettere di quel Pontefice Giovanni 
VIIL non vi ha efpreflìone alcuna , che dimollri atto do- 
minicale del Pontefice su la Chiefa di Capua . E quantun- 
que , con forti reiterate minacce fi lludiaffe di obbligare il 
renitente Vefcovo a’ fuoi doveri ; nondimeno le minacce 
non fi ellefero punto oltre le Cenfurc Ecclefiaflichc contro 

11 dillurbatore della tranquillità pubblica , e del trafgreflbre 
delle fue paterne infinuazioni ; non già che , con alcun at- 
to dominicale , fpiegaffe di efercitare giuridizionc , o azion 
di dominio diretto su di quella Chiefa . 

Quindi , a tenore della cennata divifione , la Chiefa di Capua 
nuova venne governata dal Vefcovo Landenulfo . Ma av- 
vertono le Ile (Te tradizioni , che tal divifione avvenuta in 
forza dell’ arbitramento Pontificio riulcì momentanea , come 
quella, che fu poco tempo durevole, coficchè incontanente 
fi difciolfe. Quello Vefcovo Landenulfo verfo l’anno 882. 
per le inique azioni del fuo fratello Pandonulfo , fu infic- 
ine con lui non fidamente affaldo, ma difcacciato, e riio- 
* G t gato 



t 


J» 

gara in Napoli da’ Tuoi congionti . Ed in quella guifa Lan- 
dulfo IL reltò Vefcovo dell’ una , e dell’ altra Capua , fa- 
cendo acquiQo dell’intero Velcovado Capuano ; di modo 
che in detto tempo , re 11 andò derelitta la Cattedrale di 
S. Stefano di Capua antica , dal volgo oggi appellata di 
Capua vctere , furono le Sacre Reliquie , e Suppellettili nella 
Cattedrale di Capua nuova trasferite ; ed infieme col culto 
anche le rendite , e le dotazioni , eh.’ eran feguele di quel- 
la Chiefa . 

Da fomigliante fatto addiviene, che da quell’epoca in poi il 
Vefcovo di Capua nuova ritenne anche la Sede , e la Cat- 
tedra della Capua vetere ; ofTervandofi oggi tuttavia in S. 
Maria Maggiore I» fua Chiefa, decorata altresì col titolo 
di Cattedrale, in punto per ferbar la memoria , che un 
tempo vi infederano due dillinti Vefcovì, quaficchè l’Arci- 
vefeovo Capuano reggefle due Vefcovadi : E di più ertile 
colà un coipicuo Palaggio, ritenuto efpre (fornente a difpo- 
fizione dell’ Àrcivefcovo , ove piacque abitarlo : tanta era 
P unione , e 1 ’ attacco tra quelle due Chiefe , perchè dal- 
la vetere già di fondazione Regia , fi trasfufe la fede , il 
domicilio dell’ Antiftite , con tutte le fue antiche preroga- 
tive , jus , azioni , c doti , e finanche il culto religiofo nel- 
la Capua nuova , eccitata fenza dubbio da quel Landulfo, 
Vefcovo , e Principe di Capua , tanto nel temporale , quan- 
to nello fpirituale . A tale opinione , che contiene tutta la 
naturalezza , e l’ uniformità colla Storia , fi uniforma per- 
fèttamente il nollro Mazzocchi nel fuo Commentario al 
Calendario Napoletano n. 18.. illuflraro dal Vitale nella lo- 
data fua difiertazione pag. 3 7. , e dal Vefcovo di Seda Gra- 
nata nella Storia Sacra di Capua lib. 1. cap. i, pag. 13. Ec- 
co le parole di quell’ ultimo : In coiai guifa Landulfo II. 
rejld Vefcovo deir una, e deW altra Capua ; facendo acquijlo 
deir intero Vefcovado Capuano ; di modo che in detto tempo , 
refiando derelitta la Cattedrale di S. Stefano - di Capua antica , 
dal volgo oggi appellata di Capua vetere , furono le Sacre Re- 
liquie , e Suppellettili nella Cattedrale della Capua nuova tra- 
dente . . ... 

Gio- 
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Giova terminar qdefto articolo dell’ unione , e confolidazione 
delle due Chiefe , per amor della brevità , con le fole e* 
fpreflioni di due chiari (funi Letterati , cioè Mazzocchi , 
e del Commentatore dell’ Anonimo Salernitano » Quelle 
del primo fono r Sed illud non efi omittendum , quod ón- 
te hominum memonam Capuanus Epifcopus , prxter prima - 
riam Cathedram , non temporariam , ftd perpetuo ere^am ha- 
bet i id quod ex eo manaffe credo , quod in veteris Capine re- 
liquia aliquando Epifcopus peculiaris federit , difìtnclus ab eo, 
cui nova Capua fuberat ( nota funt Landulfi , & Landenulfi 
exempla , vergente Sxculo IX. ) ex quo fa 3 um puto , ut po- 
fiea Capuanus P ree fui , qua/t qui duos Epifcopatus gereret , iz- 
trobique Cathedram fixam habuerit . Sebbene il cennato Vefco- 
Vo Sinueflàno pag.y 4. aggiunga: Che in memoria dell antica 
Cattedrale Capuana edificata fin da' tempi del Criflianefimo in 
Capua antica , fiafi filmato convenevole ritenere lei Sede Vefco- 
vile , oltre di quella di Capua nuova , anco nella Chiefa del 
Cafale di S. Maria , che in fe contiene la maggior pane de- 
gli avanci di Capua antica . In amendue quelle opinioni il 
noilro liitema fempre vindica il fuo luogo , come quelle , 
che in fe contengono la primiera natura del forrogato , e 
che l’acceflòrio fegue la natura del filo principale , ricono- 
feendo nella prifea Bafilica la fondazione Regia dall’ Impe- 
rator Coflantino , ampliata , ed ornata pofeia dal Principe 
di Benevento , e di Capua Arechi , e da altri Dinalti Lon- 
gobardi*, e da’ Sovrani fucceflòri . Onde tutto fpira , tutto 
dimoftra fondazion Regia , niente avendovi di comune il 
jus Pontificio. 

Per quanto tocca all’altro moderno Scrittore Commentar, in 
Anonimum Salemitanum , che corre impreflb neila raccolta 
di Camillo Pellegrino hi fior. Princip. Longobar. tomi 1. pag. 
ix6., & feq. egli, dopo aver narrato in qual forma, e con 
quale argomento , dopo l’ incendio di Alarico Re de’ Goti, 
furon rinvenute le Reliquie di S. Stefano , ed in qual fór- 
ma vennero ripolte nella (Iella Cofiantiniana $ e dopo aver 
narrato , che appena rillorata quella Bafilica , circa l’ anno 
4M* fof&ì l’altro devaftamento per le mani di Gianferigo 
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Re de’ Vandali : Quo ex tempore rmnquam deinceps fiuum pii- 
fiirtum fiplendorem recuperavi t, poi nella pag. 333. n. j. fegue 
a defcrivere la notabile circoftanza della traslazione dalla 
vecchia alla nuova Città della prilca Bafilica Coflantiniana 
alla novella Capua , ragionando dello Salina , conciliato 
tra Landulfo , e Landonulfo così : Ac pojl utriufique Antifii- 
lis obiium , confirmata efi Capua; Cathedra , iis viventibus jam 
divija } ipfiaque novam Capuam , in qua nova Catkedralis Ec- 
clcfia aedificata fuit , Jais cum Sacris Reliquiis , SuppeUecìili , 
aliifque rebus tranfiducla , aeque unita fuit , Divo etiarn Stepha - 
no Prothomartyri , & S. Agatkee Virgini dicala . Hxc perinde 
caufa fuit , ut S. Stephani Ecclefia , quae erat in Capua vete- 
ri , paulatim ab antiquo decore , ac celebrìtate nominis deficifice- 
ret ; ita ut Seculo Chr. XIV. exeunte , in chartis pajfim voci- 
le tur , derelicla S. Stephani in Capua veteri Ecclefia ; & de- 
finirla Ecclefia olirn S. Stephani Capux veteris ad catabulum 1 
quibus verbis finis exploratum fit , il/am exeunte fiaeculo citato, 
jam dereliclam , Ecclcfiafiicis redditibus cjufidem Templi Pne- 
pofito adfignads , qui in parvo illius Sacello Sacra jacere , ac 
in proxirnis Villis Sacramenta adminifirare , & Catechifimum ad 
Populum infintcre teneretur . Hate edam P rxpofitorum incuria, 
vel potius avariate labe , non dia fietere ; penato enim ibi Sa- 
cri incolebant Minifiri , qui Sacra immola reni , ac coete ra pcr- 
agerent minifieria ; Si quae pedetentim in fimplex Beneficiurn 
redditus computati experunt , quo Benéficiarii negligendo fin- 
firn pene diruti parietes , attoria defiolata , excìfia mufiva , ima- 
gines San&orum , pi&urxquc infignes , confipurcatx , erafix , ac 
pene abolitx fiuere . Così terminò la grandezza , lo Iplendo- 
re di un Tempio di Regia fondazione , in Capua vetere 
annientato , e nella Capua nuova riforto . 

Ecco dunque verificarli quel detto: dure quidem tenis omnia 
nata cadunt . Ecco qual fi fu il fato infelice di quella fu- 
perba Bafilica Collantiniana , poi di S.Stefano , il cui culto 
con le rendite , e fuc doti in gran parte trasferite nella no- 
vella Chiefa della Capua nuova , altre rimalle per mante- 
nimento della vecchia , a guifa di metamorfefi , trafmuta- 
te , ed applicate in Badia , e Commenda ; il cui Beneficia- 
to 
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to prò tempore , badando fóltanto a ritrame il profitto , ed 
al folito , nulla curando la Chiela , è giunto a renderli in- 
differente fpettatore dell’intera l'uà rovina; colicchè fpiegò 
il Mazzocchi : Cujus vix prope Amphytcairum adirne ve/ligia, 
vifuntur . Non deve più difficoltarli la notabil circoftanza , 
riferita da Michele Monaco , e di fopra già notata ; Che 
molti di que’ poderi denominati : Ad Genuini , ad Statillianum, 
ad Smuejfam , ed altri, che prima formavan la dote della 
Chiefa Coltantiniana nella Capua vetere , oggi tuttavia of- 
fervanfi in pane pofleduti dalla Chiefa di S. Stefano della 
nuova Capua ; lo che dimodra la vera natura del Sorrogato. 

CAPITOLO V. 

Fine de' Princìpi Longobardi , e del fato infelice de' loro nobili 
Sepolcri , relativi alla Cattedrale di Capua . 

E Ra per tanto quella novella Città nel fuo fiore , effen- 
dolì la vetere tutta in quella trasferita , una inlieme col- 
la Chiefa ad elfa lorrogara e conlolidata. Nè li rivoca in 
dubbio , che riconolcevanfi in quelli due Principi Landone, 
e Landulfo, i due Autori , uno della Città , e del nobil 
Campanile , P altro dell’ Epifcopio , e della Cattedrale di 
S. Stefano ; e che amendue nel dar fórma alla novella Cit- 
tà , trasferir vollero dall’ antica Capua la religione , e ’l cul- 
to medefimo, a guifa di Enea, che da Troja venendo nel 
Lazio , non dimenticò di condur feco li fuoi Dei Penati , 
ed il culto de’ Numi : Ilium in Italiam portans , Teucrofque 
Penates .* e come cotelli Principi Longobardi , dominando 
le umane , e le Divine colè ; perchè Sovrani temporali , e 
Spirituali nel tempo ifteffo , non incontraron riparo di ar- 
ricchire la loro Chiefa a tal légno , da non invidiare in 
e (fa nè i fpeciofi antichi titoli , nè le prilche antecedenti 
largizioni Coltantiniane , di cui a lazietà di lopra fi c ra- 
gionato . 

Venendo a morte Landulfo circa l’anno 852., gli fucccllèro 
nel Soglio Campano i fuoi nipoti , tra’ quali , per tacer de- 



i 6 

gli altri, il Principe Atenulfo . La rtoria di collui forma un 
vantaggiolò carattere d’ intraprendente , fagace , ed ambi- 
ziofo. L’Anonimo Salernitano Ckron. cap. 1 50. in fin. lo 
dipinge cosi : Atenolfus fìc diéhu ad injlar arundinis fe ge- 
rebat ; nam paccm cum Athanafio , iruerdum cum Guaimario , 
pieni rupie cum Grxcis inibat ; & qui prxvalebat , tlli J idem 
fervala : . Poi nel cap. 158. narra , che molti Efuli di Be- 
nevento , rifuggiatifi in Capua , ferono con lui la congiu- 
ra di forprender Benevento , ed inalzarlo su quel foglio 
Che infatti , riufeita con felicità la notturna forprefa , im- 
prigionato il Principe Radelchi : undique qui exi/iaci erant , 
Urbem adeuru , omnefque in unum convenium -, & omnis Po- 
pulus , & Proceres Atenulfum Principem fublimarunc . E ciò 
avvenne nell’anno 900., che nella perfona di quello Ate- 
nulfo unifli il Principato di Benevento, a quello di Capua, 
ov’ egli elefle di abitare , e d’ allora i Dinalli di Capua 
incominciaron ad intitolarli Principi di Capua , e di Bene- 
vento, lafciando il men luminofo titolo di Conte. 

Il Giannone lib.-7.cap. 4. pag. 47 y. & 476. con qualche mag- 
gior prccifione racconta le vicende di Atenolfo ; e poiché 

10 fa da Benevento tornar in Capua trionfatore di due Star- 
ti fioridirtimi , per autorità dell’ Anonimo Salernitano , lo 
conduce di bel nuovo in Benevento . Egli quivi aveva la- 
biato Pietro Vefcovo , e fuo Vicario, dal quale tradito per 
una congiura orditagli , vi accorfe , dilcguolla -, e , punito 

11 traditore , in Capua rellituiflì , dichiarandola Sede per- 
petua della fua Dinailia ; la qual colà , quanto accrebbe 
di fplendore a Capua, tanto produrti: di dilcapito a. Bene- 
vento . Correva in tanto l’ anno X. che Atenolfo , figno- 
reggiando le due Dinaftic , accingeva/! ad unir il fuo Efer- 
eito a quello di Leone Imperatore di Oriente , per attac- 
care , e dillruggere i Saraceni predo Trajetto , pollati al 
Garigliano ; ma la morte importuna impedigli quella im- 
prefa . Segue il lodato Illorico . Mori egli in Capua in A-r 
prile 910., benché altri la vogliono in altro anno. Fu in 
Capua fepolto , ove veggonfi i Tumoli , non men di lui , 
che de’ fuoi Succeflòri ; Principe veramente gloriofo , e che 

feppc, 
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Teppe , con Tue proprie mani , fabbricar/! la fua fortuna ; 
ma molto più commendabile , per aver uniti al fuo dominio 
i due Stati di Benevento , e di Capua , e per aver educa- 
ti i fuoi figliuoli a viver concordi tra loro ; qual cofa pro- 
dulle la felicità dello Stato . £ , fecondo le tradizioni 1 /lo- 
riche , durò tal felicità per lo fpazio di predo anni fe/Tan- 
ta , mantenuta con lo fplendore di dominio difpotico in 
due fpeciofe Dinaftie . 

In fatti i due fratelli , con mirabile armonia , e concordia re- 
golando il governo del Principato di Capua da Atenulfo 
lor padre in tal guifa riabilito , tramandaron configli co- 
tanto falutari a’ loro Poderi \ coficchc per lunga ferie di 
anni fi mantenne s'r vado Principato nella loro difeenden- 
za fino a Pandolfo V. Principe di Capua . Finalmente a 
fenfo di Aridotile , e poi di Polibio (i) , come gl’imperi, 
le Repubbliche , i Regni , e le Dinadie , a guila de’ Corpi 
umani , hanno , col nafeere , la floridezza , e la vecchiaia , 
rifeutendo pur eflì le ingiurie del tempo , c dell’ età ; così 
del pari , dopo il nafeere , e la diuturna floridezza del glo- 
rio/ò Stato Longobardo , queflo vergente ormai alla decre- 
pitezza , incominciò a rifentire notabili alterazioni . Mal 
fod'rivano i Normanni di Averfa di aver Potenze vicine . 
Da efli aflediata Capua , quefla dovette redimerli per lo 
prezzo di fettemila feudi d’oro ; a mifura che Leone O- 
flienfe Uh. j. cap. 16. attefla . Ma poi alcuni anni do- 
po , morto quel Pandolfo V. , e fuccedurogli Landulfo 
fuo figliuolo , venne di nuovo nel 1057. Capua cinta di 
afledio , e convenne renderli , con legge di rimaner le por- 
te , e le fortificazioni prefidiate da guarnigione Longobar- 
da . Con efler nell’ anno 1058. falutato Principe Riccar- 
do Normanno ; coflui , dopo qualche tempo , difdegnan- 
do , che entro Capua didelfe tyttavia quell’ombra , de- 
bole di dominazion Longobarda , pretefe di volere nel- 
la fua potellà le porte , c le fortificazioni \ e riculando i 
Capuani, vennero per l’ultima fiata affediati , e nell’anno 
1062. obbligati a renderli a dilcrezione . E così Odiente 

H loc. 

(t) Aridotile de Repuèl . , e Polibio, nel paragone tra Cartagine , e Roma , 
riflettono sa le vicende, e Peti delle Repubbliche , e deci’ Imperi , c delle Monar- 
chie, egualmente che i Corpi umani , fogjetti alle ingiurie del tempo, e dell'etì. 
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toc. cii. , come il Giannone lib. 9. cap. j. pag. f j. conven- 
gono : Che , dopo efferfi , con diremo valore , opporti a’ 
nemici , alla per fine pafsò il Principato di Capua da’ Lon- 
gobardi a’ Normanni , compiangendo quelli Idonei , nelle 
vicende umane , lo flato baftantemente infelice di coderti 
ùltimi Principi Longobardi fuperfliti , i quali, detronizzati, 
ed efpulfi da quella Dinallia , col fangue acquiftata , e per 
tanto tempo polfeduta da’ loro Maggiori , pofcia Landulfo, 
avendo generati più figliuoli , con fuo diremo dolore , e 
cordoglio , li vide raminghi , per que’ medelimi Stati , entro 
le fteliè Città , e Terre , e ne’ Feudi , e ne’ medefimi luo- 
ghi , ov’ egli avea regnato (1). 

E conviene dire , che sì fatta fventura de’ divilati Principi 
viventi fi comunicafTc finanche alle offa , ed alle ceneri de’ 
Valorolì loro M iggiori . La Bafilica di S. Stefano , fenza 
dubbio , da que’ Principi Longobardi , come fi dirte , ecci- 
tata nella Capua nuova , conteneva molti tumoli marmo- 
rei , ornati di diverfi geroglifici , e monogrammi , ed in 
alcuni non mancavan fin’ anche le ifcrizioni Sepolcrali , co' 
nomi de’ deportò , che in effi efirtevano . Or si fatti Avelli 
i quali cortituivano la caratteriftica principale del Padrona- 
to in quella Cattedrale da que’ Principi fondata , dotata , 
e che , almen per gratitudine verfo i Padroni Fondatori , 
e Benefittori , doveano con onore mantenerli , e goffamen- 
te inviolabili cuftodirrt , anzi rifpettati da’ Nemici Norman- 
ni , vennero fovvertiti , c fuori del Santuario detrufi nell’ 
atrio a giacere inonorati , fiaccati da quelle mura , da erti 
eccitate . E quindi tra le altre vicende può rifletterli , efler 
quello il frutto , che fi ritrae da lomigiianti pie largizio- 
ni , e fondazioni ; ortervandofi sì fatti Sepolcri de’ Fondato- 
ri , parte fracaflati , e parte nell’atrio eliminati . 

Tali Sepolcri capitaron male ,• allorché il degno Arcivelcovo , 
Cardinal Niccolò Caracciolo , volle rimodernar la divifata 
Chiefa . Gli Efecutori , fia per negligenza , o ignoranza , o 
pure ( lo che forfè farà più vero ) per malizia ftudiata, ad * 
oggetto di fpegner la memoria della fondazione , parec- 
chi 

(2) Su del qmle duriflìmo fitto 1 * Abate Defilerio Du!?*. Ili. i.,il Pellegri- 
no in Ste.nmat. Prncio, Ben?v. , & C.tp'te ; e molto pih il Gnnnone tom. 2. Ut. ?• 
cap. J. pag. JO. riliettouo a tal mifero (lato de' Di miri Longobardi. 
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chi ne demolirono , e foli dieci ne furon riporti nel Por- 
tico , effendofi tutti quelli , che contenevano ifcrizioni , 
fracaflati , e , tra quelli dieci , foli due prefervati , perchè il 
Monogramma , creduto un fregio Longobardico , non fu 
da’ Barbari efecutori conofciuto ; la dove quello contiene il 
nome del Principe Atenolfo , che morì nell’ anno di Crifto 
914, e fecondo l’Anonimo Salernitano pag. j. ed al- 

tri , nel 910.. Per autorità dello ftclfo Anonimo , quello 
Atenolfo fu quello , che eflendo Conte di Capua , fcacciò 
dal Principato di Benevento , Radclchi IL nell’ anno 900. 
fi refe Principe di Benevento , c di Capua , e che in quell’ 
ultima Città avendo Urtata fua Sede, finalmente a’ 16. A- 
prile 910., o come altri 914. morto, in quell’ Arca mar- 
morea fu fepolto, e lafciò fua moglie , nomata la Princi- 
pclfa Sichelgaida de’ Duchi di Gaeta. Vedi oltre l’Anoni- 
mo Salernitano , il Manofcritto di Giufeppe di Capua , di 
cui ne’ Capitoli fuperiori fi fece menzione . # 

La memoria illuflre di sì gran Principe , il quale nella fua 
perfona unì due gran Principati di Capua , e di Beneven- 
to , a ben riflettere , avrebbe meritato il luogo digniore 
nella Chiefa eccitata da’ fuoi Maggiori ; e non elfer elimi- 
nato nel Portico di elfa , quali de face vulgi egli fi forte . 

Il Monogramma è il feguente, 
che tuttavia fcorgefi ìcolpito 
nel mezzo di quel Sepolcro , 
che giace fulla man dritta 
nell’ ingreflo del Portico fud- 
detto (1). Non meno que’ 
dieci Tumoli . che gli altri , 
ì quali in lungo ordine era- 
no allogati nel Presbiterio , 
e finanche entro i Cancelli 
della Chiefa , che fpiravano 
marche non equivoche di Pa- 
tronato , e di fondazione, Veli- 



li) Qneflo monogramma viabilmente efprime il nome del Principe di Capua, 
e di Eenevento ; jticnelpbtn . 
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nero compianti da tutt’ i nobri Scrittori , fpecialniente dal 
Mazzocchi de Eccle/ìa Neapolitana pag. }8. , come quelli , 
che , a riferba di foli dieci , tutti eli altri deperirono nella 
rinnovazione di quella Chiefa . Di lomigiianti Monogrammi, 
tra’ Longobardi ufatiilimi , le ne fcorgono degli efemplari 
dello beffo Atenolfo predo al Pellegrino torti. i. pag. 234. , 
ed a Michele Monaco Sancluar. Capitari, pag. 6 46.; & 648. 

Finalmente un altro Tumolo, il quale contiene la bella brut- 
tura Longobardica , eli-lama : O terquc , quaterque beati , 
Queis ante ora Daini , Templi in penetralibus a/tis , Contigit 
oppetere , invidiando la diftruzione degli altri , già periti al 
colpetto de’ Santi , ed entro al Tempio 3 la dove quell’ ul- 
timo , perchè , fvelto dalle Pareti Padronali , fu condanna- 
to nel Cortile dell’ Arcivefcovato preflò una Ciflerna , ove , 
trattene le Ceneri inviolabili del depofito , eh’ entro ferba- 
vanli , e , frrcafluto il coverchio , venne , c tuttavia eli Ile 
debbiato Jitb dio a fervirc ingiuriofamente per beveratojo 
di beftie 3 e pure un tempo confideravall fatis lugubre il 
folo feorgere : Imagines majorum fixas , aut revulfas non vi - 
. dere . Quivi non folo le immagini de’ Padroni olTervanlì 
(convolte , e le ceneri fparfe ; ma altresì il Depolito a vi- 
le minilterio debinato (1). 

CAPITOLO VI. 

In qual forma , terminata la dominajion Longobarda , fubentrajfe 
. quella de ’ Normanni , e delle loro invefliture . 

D A que’ Dinabi Conti di Capua Longobardi convien far 
palleggio a’ Principi di Capua Normanni (2) . Coftoro 
fa mebieri confederargli., quali pefei anfìbj , perchè nel prin- 
cipio 

(1) Qoefto fpeciofo Avello oBérvafi (ottenuto à a due picilcttalli , in formi di 
Leoni , e contiene in rutta la Tua lunga ertenfione di palmi io. diverte le pi. idre 
(culture, figuranti Satiri, e Pattini ; eden do ignoto di aual Principe mai fi fotte. 
Onde pub dirli : Heromn tgnoiis fpargunxur en offa S c piti còri s : Nec auro , aut gemmi s 
con dit amica manut . • 

(1) Gente Settentrionale . Vedi Gaufrido Malntcrra , Guglielmo Pupi refe de 
gefììs Narmen. Db. a., Guglielmo Gemmaicenfe Htflor Norman. , che (piega Peti* 
molryjia di tal voce , Ugon Grozio in Prologo»», ad Htjìor. Gcricrwi) e fiiultneiv* 
U Guano uè Itb. 9. in princ . 
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cipio de’ loro progredì , ove non trovavanfi talvolta forte- 
mente collegati co’ Napoletani , o co’ Principi di Salerno , 
o con i Principi Beneventani, gitta vanii, tratti da dil’pera- 
zione , o da dura neceflìtà , al partito del Papa . Quindi 
feorgonfi tal volta richieder a’ Romani Pontefici quelle in- 
velliture degli Stati , a’ dominj altrui rapiti , perchè dalla Cor- 
te di Roma veniflèro foftenuti , e garantiti (i) . Il Papa 
allora niente dava del filo , onde volentieri concedea gra- 
zie , ed invelliture su de’ Stati altrui • Niente importava , 
che su le fpoglie de’ Longobardi li pattuire . Niente fi ba- 
dò al Principe Landolfo detronizzato da Capua ; onde in 
si fatta invellitura il Papa confirmava a Riccardo il Prin- 
cipato di Capua , che a Landolfo erafi involato . Quindi 
dagl’ Idonei , fpecialmente dal Giannone lib. io. pag. 64. fi 
riferilee il tenore di si fatta invellitura , e la forinola del 
giuramento di fedeltà , che Roberto predò nelle mani del- 
P illegittimo Concedente. E pofeia nella pag. 6 5 . fi riflette, 
co’ lumi di Marino Freccia de fubfeudis lib. 1. pag. 65. fili- 
la vanità di tali invelliture , trattando da ignoranti coloro, 
che potettero difenderle, tra’ quali 1 ’ Afflitto , biafimato dal 
Freccia (2) , benché lo riconobbe per fuo Alfine . Quel fa- 
gace Normanno , benché valorofo , venendo qual Predone 
riguardato, fludiavali di autorizzare i fuoi acqui (li , con sì 
fatte invefliture . 

Quindi gli Scrittori più illuminati fermatili a riflettere su ’l de- 
boi fondamento, onde trafl’er origine fomiglianti invellitu- 
re ; fpecialmente quelle concedute a’ Principi Normanni , i 
quali non avendo altra maniera da giudicare i loro ac- 
quifli , ricorrevano a procacciacene il titolo da’ Pontefici , 
perchè dalle armi della Chiefa veniflero fodenuti , e pro- 
tetti . L’Autore della Storia Civile impiega gran parte del 
lib. io. su tali rifleffioni ; e dopo aver dimodrato a qual 

de- 
li) Su la vanità di s) fatte inveIKture, veggafi il Giannone !ii. io. />•••£. 63. 

(2) Marino Freccia de fnhfeudii Uh. *. /wj. 5$. ebbe a dire: /tffinii meta ài fo- 
rieri non rfly nudi ih pcrcepit (?c. Il Giannone toni. 2. Uh. io. pof. 6?. , e pi li lun- 
gamente condanna l’Alflitto in altri luoghi ,ovc incontranfi fomtgliaiui iuvciUturc. 
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debole fondamento quelle veni Aero appoggiate ; così che 
pajfìm rendeanlì fruftratorie , c vane ; mattone per difetto 
di facoltà , perche , concedute a non habcnce faculcatan con - 
cedcndi i poi nella pag. 75. avverte: Che fomiglianti abufi 
d’ inveftiture preflo i Pontefici furon introdotti da" Norman- 
ni , i quali , por Impegnargli nella loro difèfa , e partico- 
larmente contro coloro, i quali potevano pretendere , che 
una gran parte di ciò , di che quelli Conquifiatori s’ erano 
impadroniti , loro s’ apparteneffe ; efii non fecero punto di 
difficoltà di dichiararli ligj de’ Pontefici Romani , a fine , 
che loro non fi potette fiur guerra , fenza efporfi a’ fulmini 
della Chiefa , cotanto allora paventati . 

Non folo tali invettirurc , niuna attenzione meritano , ove di- 
fcuopranfi concedute da chi non aveva facoltà di conce- 
derle , o proccurate nella guifa di fopra efpofta , per cui gli 
• atti rendonli nulli , ed illegittimi ; ma altresì riguardanfi di 
niun momento , quante volte per ette venga inferito il 
, menomo pregiudizio a’ dritti de’dominj altrui; al qual pro- 

pofito fi confultino il Freccia , il Bottino de Republic. cap. 
3 . , Samuele Pufendorfio , il Giannone , ed altri ; fenza di 
che le leggi tutte efclamano avverfo i confenfi illegittimi , 
tumultuarj, o dalla forza, o dalla neceflità eftorti . Veg- 
gafi Ugon Grozio de jure belli , & pacis lib. 1. cnp. 9. in fin. 
§. 1 1 . n. 4. ne’ precifi termini di tali inveftiture Pontificie . 

A ben riflettere, molto meno tali inveftiture su le follante 
altrui a’ Normanni concedute , potevano apportare il meno- 
mo pregiudizio alle Chicfe di quelli Dominj ; volendo for- 
fè inferirne , per effetto del creduto fupremo Dominio nel- 
la generalità dello Stato invertito, alcun dritto dominicale 
su di quelle forfè acquiftato, fpecialmente in quelle o di 
Padronati Regj , o di Regia fondazione , la cui natura fi 
c immutabile , non potendofi da chi che fia praticar la me- 
noma alterazione , fenza volontà del Padrono , o per me- 
glio dire , fenza inferir ingiuria al medefimo . E fe tra’ Pri- 
vati niuno pregiudizio a quelli s' inferirebbe da sì fatte in- 
veftiture , quanto meno poflòno effer efficaci ne’ Padronati 
Regj , ove niuna novità può attentarfi fenza il permetto 
non equivoco del Padrono Sovrano . Ma 
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Ma di quefta materia delle Invefliture Sat prata biberunt ; 
anche perchè non e noftro iftituto ; onde cediamo di van- 
taggio ragionarne . Rimettiamo bensì su tal materia i Let- 
tori agl’ Inorici di fino criterio , non fufeettibiii di quell’ 
avvertimento del Freccia : Affinis nofler hijìoricus non efl . . . 
Per tutti fi odervi l’Anonimo dell’ Opulenta intitolato : Nul- 
lum jus Papx in Regno Napolitano . Coftui , oltre le vane 
invefliture n. 98. cap. 6 1 . & fi y. confuta altresì la più va- 
na pretenlìon del Cenfo , o fia Chinca , Feudi nomine , fi’ 
prò Dotninii fabula . Dopo del quale fi oficrvi il Giannone 
lib. 9. cap. 3 . Origine delle Papali invefliture , ove troverai!! 
da foddisfar a pieno la curiofità . 

Lafciando intanto da parte le vicende di Errico III . , e di Er- 
rico IV. Imperadori co’ Pontefici , a fazietà predo la Storia 
deferitte , ed omettendo altresì gli atti di que’ primi Prin- 
cipi Normanni , che dominaron Capua , quali furono Rug- 
giero , e Boemondo , in quelle calamità involuti , per aver 
feguite le parti Pontificie , riduciamo la bifogna al prode 
lor fuccedore Roberto . Coftui fu ftimulato parimente ad op- 
porli alle formidabili fòrze di Errico , perche infieme con 
le Pontificie fe gli contraftadero i progredì . Roberto , Princi- 
pe di Capua , frettolofamente ragunò armate genti da’ fuoi, 
e dagli Stati convicini ; e , ftu JLmdofi al meglio , che potede 
opporli alle forze per altro fuperiori dell’ Imperadore , for- 
tificodi in Montecafino , col difegno , ove 1 ’ opportunità 1 ’ 
avede permedo , d’ introdurre in Roma il Papa Gclafio , che 
vagava per quelle Regioni . Somiglianti ottime difpofizioni 
riufeiron vane : imperocché il folo apparato , e i rapidi 
progredì delle armi Imperiali , atterrirono sì fattamente 
il cuore , benché impavido di quel valorofo Norman- 

, no , così che alla prima infinuazione di Cefare , avver- 
tendolo a non voler efporre se medefimo , ed i fuoi 
Stati , tofto defiftendo da’ fuoi dilègni , ritirò l’ efercito in 
Capua . Quello efempio , feguendo gli altri Principi Nor- 
manni , fece sì , che Gelafio , feorgendofi abbandonato , e 
tenendoli mal ficuro in Italia, fuggidi in Francia , ove, in- 
fermatoli nel 1118. terminò di vivere. Tofto venne eletto 

P» 



04 

per (ucce Ho re Guido Cardinal Arcivefcovo di Vienna , chia- I 
muto Cullilo IL ; al quale , aflilìito da’ Principi Normanni, 
e tra elfi da Roberto , Il ante l’ allontanamento delle forze 
Imperiali , riufeì di alTediar l’Antipapa Maurizio in Sutrio , 
di efpugnar quella Piazza, e di aver prigioniero l'Antipapa 
nella fua potellà , che in carcere detrufe . 

Quello prode Normanno Principe di Capua Roberto , dopo mol- 
te, e molte fegnalate azioni , cefsò di vivere circa il nzo., 
non lalciando di se , fe non che un figliuolo unico , per 
nome Riccardo III. . Collui , tenendo avanti gli occhi le 
velligia de’ fuoi glorioli Progenitori , lludiolfi di non difoo- 
Itarli dalle di loro mallime , per mantenere florido , e po- 
tente il fuo Staro , promovendo tutti que’ mezzi da ingran- 
dire la Dizione Capuana . Egli , giuda il folito collume de’ 
Principi Normanni Capuani , volle eflbr conlcgrato formal- 
mente nel Duomo di Capua ; ed in occalione di sì fatta 
liturgia , fecondo il Pellegrino in Stimmat. Benevent. , ed il 
Giannone lib. io. cap. 9. pjg. 108. troviamo , che per ma- 
no dell’ Arcivefcovo di Capua ricevè la inunzione dell’olio: 
rito folito praticarli nell’ atto del pofl'ellò degl’ Impcradori , 
de’ Re , e degli altri Principi , per ollentare la caratterillica 
della Sovranità; e perchè come Sacri (1) fodero rrfpettati, 
e non veniflero dall’altrui malvagità violati ; in quella gui- 
fa ilteffa , che inviolabili , e ficuri confideravanfi i Legati 
de’ liberi Popoli, e gli Ambafciadori de’ Principi (z). 

Somigliante rito untorio praticò benanche il primo Riccardo 
Normanno di Averfa, allorché alfediò , e nell’anno io6z. 
fc gli refe Capua a diferezione , dal cui Principato , fcao 
cìonne Landolfo V. , ultimo Principe Longobardo . E que- 
llo Riccardo nel folenne in gre fio in Capua nel Duomo 
foce ungerli : rito ulitatiflimo , fpecialmente predò i Nor- 
manni, portatiflimi per tali vanilfime pompe ; ed anche 

pref- 

(0 Vecfcafi la nota fedente . 

( 2 ). Tnct’ i Sovrani, anche lenza fomielianti folennirì fono (acri. Inconfnnfi 
frequenri nel corpo delle le^gi Romane quell’ cfprefTìoni : Sacri efatttr ; ciofc : D.h~ 
ttntts del Sovrana : forinole per altro onte fin* anche dati* Imperadori Crifluiù. 
Ycggafi T intero titolo del Codice de G rim* Sacritela co'luoi Notatori, 
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preflo altri Princìpi , qual’ ora abbiano voluto awalerfene ; 
come quello , che non è punto neceflario a coflituir la So- 
vranità nel Perfonaggio. 

CAPITOLO VH 

Che il rito deW unzione praticata da' Vefcovi nelle perfone de' 
Principi Normanni , e T altro delle foctofcriyoni purpuree , 
tifate da' Prelati Capuani , non comunicarono alcun 
dritto di giuridi^ione alla poteflà Eccllefìaflica sul 
territorio , e sulle perfone , o nelle Chicfe 
di Regio Padronato. 

P Er quanto tocca la coflumanza della Confegrazione , ed 
unzione , farebbe effetto di foverchia femplicità , fe ta- 
luno pretendefle attribuirla a necefTario rito Ecclefiaftico , 
da comunicar giuridizione alla poteflà Pontificale, o fopra 
la perfona inunta , o fopra il di lei Stato , o Chiefe Ite-» 
gie , fol perchè intervenne il Vefeovo a tal folennità , a 
mifura che vanamente dalla Corte di Roma fu pretefo in 
Cap. unic. X. De Sacra unclione ; in quella guifa , che lo 
flelfo Vefeovo vantava la prerogativa di fottoferivere i fuoi 
Referitti col minio , in fegno ( come erti vantavano ) di 
fuprema poteflà . Devefi piuttoflo quella funzione dell’olio , 
riguardare per un cerimoniale di liturgia Regia , o almeno 
di femplice miniflerio Ecclefiaftico , ad oggetto d’ imprimer 
nel Popolo maggior riverenza verfo la Perfona del Sovra- 
no : Ut perfona undla fu facratior , fu venerabilior Chrif ia- 

nis (i). Solenne di molto riufeì l’ acclamazione , l’ inungi- 
mento , e la coronazione praticata dal Pontefice Leone III. 
in perfona di Carlo Magno ; e non perciò potè dirli acqui- 
• Rato alcun dritto al Pontefice , per tal’ atto di unzione , 
L’ Anonimo autore dell’ opufcolo intitolato .* Nullum jus Pa . 

I pae 

(») Quefto» e non altro gli Scrittori pretefero dedurre da tal funzione . Per 
tutti ofTervinfi AlcfTandro Patricio in M mr G «litro Uà. j. cap. R. , il Cujacio Uh 
*t. cap. a. tom.%. pag. 145. ediz. di Napoli del 1715. , e *1 citato Anonimo NtU» 
itaiì jus P«pa in Regno Ntap. . • • t 
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put in Regno Neapolitano al n. 38., non ragionò altrimente 
di fomiglianti ftolidi Scrittori , fe non con aria di tifo . 
Eccone 1 ’ efpreffioni : Qua in re , ridendo, eft omnino illorum 
amencio , qua Impcrocorcm creacum a Pontifice fcribunt 3 cune 
non fuerit nifi unclus , & coronacus , more ubique gencium re- 
cepto ) ut Epifcopus' id muneris habeat in Regum inaugura- 
tione : quod mogis pertinet ad pietatis ojlentattonem , quam ad 
lmperium . Indi palla a pruovare , che Leone dar non poteva 
quel che egli non pofledeva , per la L. Nemo D. de reg. jur. 
Oggetto delle rifa de’ Critici riufei il Bellarmino De tranciar. 
Imper. lib. 1. . Anzi fomigliante liturgia unftona vantava!! 
qual privilegio , c privativa de’ Principi Longobardi , e Nor- 
manni . Cosi r addita Falcone Beneventano , nel delcriver 
1 ’ atto della Coronazione , e dell’ unzione di Roberto nella 
Cattedrale di Capua : Juxta P roedeceflorum fuorum privile - 
gium , ac juxta antiquum Principum Longobardorum ritum , 
o/eo inungi ; tanto era lontano , che la gìuridizione Eccle- 
fiaftica vi avelie parte alcuna ; anche perchè fomiglianti 
folennità per lo più olTervanfi celebrate nelle Chiefe di Re- 
gio Padronato , in cui per effetto della fondazione , o do- 
tazione di erta , il Padrone vi rapprelenta dominio diretto . 

Cosi praticarono tutt’ i Sovrani fucceffori , e con ifpecialità 
praticollo Federigo Re di Aragona , e di Napoli ; il quale 
celebrar volle l’ atto folenne di fua Coronazione nel Duo- 
mo di S. Stefano di Capua , come più oltre farem chiaro . 
Il Giannone com. 1. lib. 6 . cap. j. pag. 406., & 407., teffe 
un lungo Catalogo di fomiglianti unzioni di Sovrani 3 e nel 
pruovarne egregiamente gli effetti , dopo aver narrato , che 
in Carlo Magno per mano del Pontefice Leone, per la pri- 
ma fiata fu praticato tra gl’ Imperadori di Occidente 1 ’ ufo 
dell unzione ; in fine fpicgolli , che fognarono , o deliraron co- 
loro , i quali penfaron attribuirne alcun vantaggio alla giu- 
ridizione Ecclelìallica ,• e lo fteffo moftrò Aleffandro Patrizio 
in quel fuo Opufcolo intitolato Mare Gallicus , da divedi 
Scrittori illuftrato. 

Quella materia di unger i Principi affoluti, da niuno trovia- 
mo in miglior forma maneggiata , quanto dal dottilfimo 

Ol- 
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Oliandole Evcrardo Ottone ne’ fuoi Opufcoli , tra'quali ren- 
dei! oflérvabile la Dilfertazione VII. De unclione Rcmenft . 
Egli , dopo aver premerti 1 ’ origine di tal rito , ed in qual 
forma fi ufarte predo gli Ebrei , e Greci , nella Perfia , 
tra i Romani , e pofeia tra’ Criftiani , prerto i Welb-Goti 
della Spagna, nell’Inghilterra, e nella Francia, per l’un- 
zione di Pipino, parta pai nel §. Vili, a dimoftrare: Ut nul- 
lo minijleno Sacerdotali opus fa in fomigliante cerimonia ; 
Che che ne opinartero i Papifti , credendo artòlutamente 
neceflario in ciò il Sacerdozio . 

Per contrario egli cita Plutarco in Crajfum, il quale avverte, 
che predo i Principi Perfiani non ufavafi altro, che Tatto 
della Coronazione ; con imporli lòltanto la Corona Tulle 
tempia del nuovo Re da un Perfonaggio a tal uopo defti- 
nato . Indi nella pag. 352. fegue lo dello Ottone: Hifpani 
vero , cu/n de legieima Regum fuorum faccejjione certi funt , 
fuperfluum exifimant Reges inungi . Et Henricus Auctps , Ger- 
mania Rex , denìque , anguem in herba metuens , unclione/n 
fibi in aclu coronationis oblaeam , recufxvit , Auclore Ditmaro 
lìb. I. Armai, pag. 325.. Era dunque si fatto rituale dell’ 
unzione un atto, non già di foftanza, e di neceflità, ma 
bensì di femplice apparenza , fe ricuforti . E più oltre di- 
mollrafi : Quod Principum lincilo catremonia fu per la ra- 
gione di fopra addotta : Ut perfona uncla ftt facratior , fu 
venerabilior Chriflianis . Se P ufo dell’ unzione incomincialle 
in Oriente neila perfona di Carlo Magno per le mani del 
Pontefice Leone , fi confulti T Autore della Storia Civile di 
fopra citato , che pruova , niuna ragione eiTerfi al Pontefi- 
ce acquiftata, per tal’ atto dell’ ungere (1) . 

Nel %.VII 1 . difeetta lo fteflò Ottone quello punto per pus de’ Ca- 
noni , cosi : Si jus Canonicum fequitnur, non modo ungendi funt 
Reges , Pont ìfi ces , & Sacerdotes , verum edam omnes Chrijliani in 
baptifmo , qui lune per unclionem fpiritualern Regni Chrifli parti- 
cipes funt . E bene : tutt’ i Crilliani , i quali devono battezzar- 

I 2 fi, 

(1) Il Curinone lem. 1. lii. 6 . cap. 5. pag. 406. , (f 407. edizione di Napoli 
del 1725. 
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fi , oltre l’acqua luftrale , eo oleo in vertice, qui confirmantur , 
in fronte inunguntur , e per tal’ atto diventano forfè effi fot- 
topofti alla giuridizione Ecclefiallica? Se foffe così , con- 
verrebbe , con inudita ftranezza , fupporli tute’ i Criftiani, 
perchè delibuti, cd unti , eller fudditi privativamente del 
Sacerdozio ; locchè , fenza un pofitivo delirio , non potreb- 
be fupporli . Ridette il fapientilfimo Critico : Se niun pri- 
vato , per tale ungimento , divien foggetto alla poteftà Ec- 
clefiallica , tanto meno rifpetto alle perfone de’ Sovrani , 
qui fuperiorem non rccognofcunt ; co vel magìs , narri Principum 
unclio caerimonia efl , qua fiunt auguftiores , & tuttora ab infi- 
d'us nefarionun ; anche perchè l’unzione in efli in certi liti di- 
nota alcuni fimboli particolari ; Inunguntur Regcs in tribus 
locis , in capite , in pectore , & in brachiti : quod fignifìcat 
gloriata , potcntiant , & fortitudinem . In cialcuno de* divilati 
fimboli pertanto , niuna marca li feorge d’ aver la meno- 
ma analogia , o connelTione col Sacerdozio , anzi di tro- 
varfene del tutto lontani ; per efler la gloria , la potenza, 
e la fortezza mondana affai diverfa dalla Celelle . 

Li due ultimi §§. IX . , & X. contengono 1’ effame su gli ef- 
fetti Ecclefiaftici , e Civili di tale unzione . Rifpetto ai pi> 
mi , egli forma il feguente raziocinio : Denique ad unclionit 
effechts facros efl referendum, quod Reges a Collegiis Ecclefia - 
Jticis in primores Canonicos adfeifeuntur , licei vere Canonici 
non fini , nec vere Ordinem Sacrum , am poteflatem fpiritualem 
acquirant . Sic Auclor Ccerìmonialis Romani refert lib. r . fece, j 
recandone infiniti efempj di Errico , dell’ Imperador Carlo V. 
E noi aggiugniamo quel del nollro Sovrano di Napoli , che 
nelle Chiefe di Bari , e di Capua ; Habee flallum in Coro , 
vocem in Qapitulo , e rifeuote le Prebende qual Canonico e 
pure , per tal’atto , niun carattere Sacerdotale in lui s’ im- 
prime , e neppur la giuridizione Ecclefiallica fogna avervi 
alcuna colà di comune ; anche perchè tale ceremonia fi ce- 
lebra Tempre mai entro le Chiefe di Regio Padronato , ove 
fomiglianti dritti onorifici , de jure , fon dovuti al Padrone, 
fenza acquetarvi dritto il Sacerdozio . 

Degli effetti Civili finalmente egli maeftreYolmente ragiona 

nella 
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nella feguente forma : De effectibus unclionis civilibus fi quz- 
ras , non efl dubitandum , quia facer aclus Impcramibus , ex 
hominum opinione, decus, fucceffiim , & fecuritatem largiatur , 
quodque ad fymbola , & pignora aufpicii Regii pertineat , O- 
mncs Regcs, vel ipfo nomine, SU NT SANCTI (i) ; primum , 
ut eximie colantur; deinde , ne ullatenus violentar . Sed nihil 
ad corum fanclitatem , & magnifìcentiam demonjlrandxm , prifcis 
videbatur effìcacius , qua/n fi uniti Domini effe tu , & appella- 
re ntur. Vulgus in titulis flupet, nec parum ad pompam re rum, 
& nominum caligai . Hic vero gratiarn , & curam Numinis fin- 
gularem fìbi imaginatur : neque ejus judicium in talibus [perni 
debet . Velut muro enim perpetuo J'alus Principum val/atur , fi 
animis Civium alte repofitum fedet , quod David Sau/i , cum 
poterai , manum non inferens , dixit : NON EXTENDAM 
MANUM MEAM IN DOMINUM MEUM , NANI UN- 
CTUS JEHOVAL EST . A tal proposto gl’interpreti del- 
le Biblie, de’ Salmi ufurpar fogliono la voce Greca Xptsog 
in un lignificato grande, e di Maeflà : Nolite tangere Ckri- 
flos meos . Ed altrove : Salvavit Dominai Chrifhtm fuum . E 
Niceforo Calli fio lib. i. cap. 4. ne’ Sovrani ripete l’ imma- 

g 'ne di Criflo da tale unzione : Divino enim Spiritu dum 
egei ungebant , ii quibus id negotii datum , Chriflos per ima- 
ginem & J'aciebant , & appellabant . Sì quidem , & Regibus 
omnino typi quidam , & figura: inerant veri regni , & potefla- 
tis , quam Servator nofler , Jefus Chriflus , in omnes habet : 
Indi lo fiefio Ottone iegue : Sed major inaugurationis utilità/ 
J'e fe exerit , fi in re ancipiti , plures de regno declivo conten- 
dimi: cune enim, caeteris paribus, prò ilio erit pronunciandum, 
qui fymbola regni publice accepit ; addicendone diverfi efempj. 
Non deve bensì diflimularfi quel tanto , che avverte a tal 
propofito il lodato Scrittore : Venti enim mtlionis ufus a 

firmi- 
li) Steri , idefl hrviolabitei , ut funi Principe! , lignei Principimi , ir liberorum 
Populee, ,m. Tribuni plebi! , tr ahi . Il Grazio lib. l. cap. 4. de Jure Belli §.7. n. 7. 
illuftra la voce Santini ; ove il Tefmaro noti) ; Sonda, n ,n ture Ramano dicitur 
quod ab infuria munitum efl, ut in L.S. Crp.§.J. ff. de ter. druif . , & Inftinaion. tit. 
eod. 5. io. Sondai dix intuì Legato i ad ebeundat Lrgttionet , br Tribuno i , ut ab edili 
Pairicionm fecunt effe opmeret. 
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fimulato difcerni dcbet , & cavendum ejl probe , ne opinio , de 
immediata a Deo origine nujejlatis per unclioncm julciatur ; 
neve Jummum imperium per Sacerdote s in Principem conjerri ; 
aut hunc per confecrationis characlerem indelebile m , 6’ Deu/n 
fieri , aut divinitatis participem reddi , curii Jeece vu/gi crcdamus. 
Gabriel Mandeeus lue , & finitila , dominationis arcana piu - 
ribus illufiravit , Confid. polii. J'ur les caups et Etat. cap. 4. 

Porto dunque , che nè quelle vane inveftiture , nè quel- 
le unzioni nei braccio ufate a’ Principi di Capua , pro- 
ducean alcun effetto da render quegli Deificati ; ma lòl- 
tanto inviolabili , tanto meno ilice minuuru , vel tollunt Jum- 
mum imperium ; nè il Principato del Re inunto rendeafi per- 
ciò foggetto alla poteflà Ecclefiartica . Quindi è , che non 
poteron fomiglianti atti indurre il menomo pregiudizio a i 
dritti del Regio Padronato nella Chiefa Cattedrale di Ca- 
pua , come quella , che fu nel fuo inizio di Regia fonda- 
zione , e fufleguentemente venne aumentata , cd arricchita 
di rendite da altre Regie largizioni de’ Re fucceflori di que* 
primevi Fondatori , e dove il Principe vi godeva i dritti 
onorifici di Padronato . Ma s’ imponga ormai fine a que- 
llo articolo della facra unzione de’ Principi di Capua , e 
di Benevento ; e fi palli al murice , ed alla porpora ( 1 ) . 

Delle fottofe rifiorii muricie , o fian purpuree . 

Se , pel rito dell’ unzione ufatiflimo preflo i Principi Lon- 
gobardi , e Normanni , niun dritto comunicava!! su delle 
loro Dinaftie , o Chiefe da loro fondate , alla giuridizione 
Ecclefiartica ; tanto meno quella avrebbe potuto ritrarla 
dall’ altra prerogativa ufurpata da’ Velcovi , di autorizzare 
le loro fottoferizioni col Minio , quali folle una marca di 
Sovranità , e di dominio • In fatti un tal ulò fu in certi 

tem- 

(1) Il Mance, e la Porpora, ufavanfi non fili Colo, per tìnger le vefli galanti, e 
nobili , ma benanche per le fottoferizioni : privativa golofilfima anticamente de’ foli 
Jmpenciori, pofeia deoli altri Sovrani , e Di nafli , ulurpat» alla perfine anche da 
alcuni Arcivefcovi. Vedi le note feguenti , ove fi (piega una tale ulurpazione in 
qual forma avvenuta folle ne' ftcoli balli • 
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tempi privativo a’ foli Imperadori , come attorta Cortantino 
Manaile in Breviario pag. j j. Onde Nicera chiamolla : Pur- 
purea/!! Imperiatela Scripiuram , il qual liquore , fecondo Vir- 
gilio , e Plinio lìb. 9. cap. 30. eftraevafi dal pefee Murice, 
e Tino , o dal Conchilio (1) . Edite una folenne Coftituzio- 
ne dell’ Imperador Leone nella L, 6. C. De diverfis Refcri- 
ptis su tal propodto , in cui fpiegad tal privativa , colla 
pena finanche capitale , oltre la confifeazion de’ beni : Po/l 
proferiptionem honorum omnium , capitali , non immerito , pana 
pkcìatur . Quivi altresì additali di che mai componevad P 
ignoftro purpureo : fcilìcet cocli muricis , & triti conchilii ar- 
dore fgnantur . 

Tanto e lontano , che alcun privato ufar poterte le lofcrizio- 
ni purpuree , che quello colore del murice , e del conchi- 
lio da’ Legislatori , venne Sacro dichiarato ; ed eftefero la 
pena capitale altresì contro coloro > che udito avellerò le 
velli , e i mantelli purpurei , e finanche contro coloro , che 
ne manipulaflero la compofìzione col murice » e col con- 
chilio , o pure quelli , che lludiavanlx d’ imitarlo , o fallarlo. 
Ne fan teftimonianza diverfe Imperiali Sanzioni , e tra erte 
una feverilfima dell’ Imperador Teodofio su tal propodto , 
ove col termine di Sacro il Murice vien riconolciuto (2) . 
Egli è vero , che dffatto fevero divieto convien dire , che non 
dtprebbe eller piti antico , che de’ lòculi baili dell’ Impero 

Ro 

(1) Da Marone JEneid. lib. 4. verf. 26 1. la verte , o fia Clamide di Enea de- 
ferì ve fi così : 

- - - - Vii fieilatus fjfpidc fulva 

Tnfts erat , Tyriogue erdebat Attrice lana 
Demi f} a ex bttmero : drves qua nuoterà Dido 
Fecer.tt y tf tenui telar difereverat auro . 

Il fuo Scoli.irte notò : Porpora bhtrex pifeis eft Conciar* m genere > ex /ut in fuuct 
Juì'chs ejì , etto tingi tur porpora. Vedi Plinio Itb. 9. cap. 2^. , ed altrove. Lrn.t ve- 
flit truffa erat 9 unendo / rigori apta . Al qual propoli io V efimio noflro Sannazaro 
Eglog. Pijcator. fpiecò alla fua CALATE A : 

Sititi refugir ì Tingendo ubi jam lana para tur , 

• £/tui ni trai , fitperijue aliar Culatta Pur Hat . 

(2) Fa meraviglia ortervar qua! gelofa cura richiamarti* tal divieto I morule 
Contenuto nell’ intero titolo del Codice de Tefhbus , & de intinftione Sauri 1 W.<- 
rieh. Ma lopratutto fi oflervi la L Col. odeon titulo , ove non li rilparmu a 
contrnventori la pena capitale . Tetlera adulterino colore fucata , in faeton Sacri 
A Iurte ir in: ine ere non jìmmut . . . Nani capituleoi paruini illtcilu leni un: et fujctpiant. 

E nello flesso Codice Tcodofiano fi Osservi il tit. De Muri legali* , ove trattali 
di coloro» che 0 pelea va no il Mance y o abufivamcntc 1 * adopr.v/ano . 
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Romano , cioè fotto Leone , Teodofio , ed altri ; giacche 
in tempo della Repubblica , c de’ primi Cefari olTervavalì 
tal ufo comunilTimo . Ovidio avverti , che conveniva rico- 
nofeer i vili delle Donne a lume meridiano , a guifa della 
(celta nel mercantar gemme y e ftoflfe tinte col murice (i). 

Quel che finora fi è forfè creduta mia ariolazione , diventa 
dimoi! razione . Prelfo Plinio feniore , che fiorì fotto Tito , 
nè di fomigliante divieto , nè di fiero incauflo , nè di fi- 
ero morice incontrali vcftigio alcuno . Egli nella fua Sto- 
ria Naturale lib. 9. cap. jó. fpiegò mirabilmente la natura 
dei Murice, e del Conchilio. Nel Cap.] 9. nel voler esa- 
minare : Romje quando uj'ut purpuree? affermò: Purpuree ufun 
Roma; femper fuiffe video . Il non aver fin qui ragionato 
della privativa Imperiale , forfè potria attribuirli ad inop- 
portunità di luogo . Ma il di lui iilenzio fi relè lignifican- 
te , allorché impiegò tutto il Cip. 40. su ’1 prezzo , per cui, 
con frequente mercimonio , e non fine magno impendio , fo- 
leafi in Roma il Murice mercantare . Onde , attento que- 
llo fignificante filenzio , fi par chiaro , che molto tempo 
dopo l’ età di Plinio , cefsò quel fucco di effer in commer- 
cio , e lèveramente , come privativo della Sovranità , vie- 
tato . E che duraffe fomigliante Imperiai privativa fino al 
Secolo XIII. j dopo della quale Epoca comunico!!! anche 
agli altri Principi infcrioris ordinis , fi offervino , oltre al 
Pancirolo De rebus dcpcrdiiis , il Cujacio , il Gotofredo , ed 
altri su la citata Coftituzionc di Leone . Il Mabi/lon de re 
Diplom. lib. 1. cap. 10. pag. 43. lo vuol comune altresì a’ 
Principi , ed agli Arcivefcovi di Capua . Ecco le fue efprefi- 

fioni : • 

(1) Ovidio Artis amar. lib. T. ver/. 246. in famigliami feelte, dopo aver fai*- 
gerito : Mie tu fallaci ntminm ne crede lucerna , nofìa latent menda ,* avverti verfo 
251. nella Tegnente sguifa : 

Con fui e de pemmis , de tìntta Murice lana , 

Conf ut e de f.tcie , corporibufque diem. 

Sarebbe femplicitl il voler inrerpetrare , che Nafone qnì intendere di mercantar 
le floftè Imperiali» tinte col Murice. Onde fi defunte ne fuffe allora ovvio l’ufo 
fra le genti , fe era cfpoflo in commercio, e mercantavafi . Che fe fupponer fi 
volcflc nc’tcmpi diAuqullo effer in vigore quel leverò divieto, Ovidio non avria 
irupuuemenre avventurata quella infimiazione su la fcelra del Sacro Murice , co- 
me quello, che privativamente al falò Sovrano era riferbarg. 
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/ioni : Venuti , prxter Impcrdtores , edam Prìncipe * , & Arckìe- 
pijcopi Capuani codem mìnio fua Diplomata J'ubfcrìbebant , ut 
Cangius ex Camillo Pelcgrino , & MichacL Monaco obfervac. 
Ma fembra , che il Mabillon fi allucinato di propofito , 
infiem con gli altri da lui citati , fulla circoftanza degli 
Arcivcfcovi di Capua , non avvertendo , che cofloro il più 
delle volte eran Sovrani temporali , o Principi del Sangue; 
ed erano Arcivefcovi infieme . Onde rifedeva beniflimo in 
cflì la caratteri dica della Sovranità . Tale fu Landulfo , Arci- 
vefeovo , e Principe di Capua ; in quella guifa iftefla , che 
in Napoli Anajlaggio era Arcivefcovo , e Duca , a’ quali ben 
competeva il dritto della (bttoferizione purpurea , come 
quella prerogativa , che dagl’ Imperadori era pallata ai Re; 
e da quelli anche a i Dinafti , c Cali aldi . In fatti fuggì 
all’ attenzione dell’ Uom grande , qual riputiamo il Mabil- 
lon, ciò che avvertì lo fleto) Michele Monaco , da lui 
citato in Sancluar. Camp. pag. 649. ove Icolpitamente li ha, 
che tal prerogativa rifedeva ne’ Sovrani di Capua : Circa 
Principum fubfcriptiones , Juiffe rubri s caracleribus exaratas , 
mos acceptus a Grxcis . Era dunque prerogativa del Prin- 
cipato , non del Sacerdozio il fottolcriver que’ Vefcovi col 
Minio: imperciocché efii eran frequente Principi di Capua, 
e Velcovi nel tempo medefim» 9 o le non concorrevano lì* 
multaneamente tali due qualità , di temporale , e fpiritua- 
le , e taluno foltanto elegevafi Vefeovo di Capua , per lo 
più tra Longobardi , e Normanni , etor foleva de fanguine 
Principum . Onde fempre la prerogativa delle lòttofcrizioni 
purpuree dipendeva dal carattere di Principe del fanguc , 
non del Sacerdozio . In fatti quell’ Arcivefcovo Landulfo 
fottolcriveva : Landulfus Capuanomm Comes , & Epifcopus ( 1 ) . 

Da noi nelle laboriofe ricerche tra le infinite fcritture nell’ 
Archivio Arcivefcovile , parecchie membrane con fomiglian- 
ti fottoferizioni purpuree degli Arcivefcovi , Principi , e Dina- 

K Ili 

0) Michele Monaco altrove al propofito di Landulfo notò : Hìc Landuipbus m» 
uù E pi j top & , Jed uri Comes , Cr Stenti arti Dominus fubjcnbebat ; ed altrove t pap.ztj» 
in fine norò : LanduJpbus erat Comes , <s Epifcopus i e prima detto ave* ; jubfcri* 
èeb.it mì Comes y non usi Epifcopus % 
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Ai di Capua fi fon oflervate j la quale circoftanza via più 
ha confermato il notilo fillema , di efl'er tale fottofcrizione 
caratteriftica privativa del Principato , non del Sacerdozio . 
E fe qualche Arcivclcovo , che non era Sovrano di Capua, 
nè Principe del Sangue , Favelle tal volta ufato , conte tro- 
vali averfelo arrogato li due Arcivefcovi Giordano Gaetani , 
ed Ingcranno Stella , francamente deve rifonderli ad ufur- 
pazione , ed abufo ; in quella guifa , che dopo gF Impera- 
dori , in prógreflò di tempo F ufarono gli altri Principi in- 
feriori* ordinit ; là dove prima era privativa gelofa de’ foli 
Imperadori (1) . Qual meraviglia, fe gli Eccleliaftici fi ap- 
propriaffero tal prerogativa Regia , fe elfi abufarono della 
poteflà temporale, e finanche della Militare, guidando mo- 
Ihuofamente Legioni armate, ed cferciti (1) t 

Fine del lignaggio Normanno in Guglielmo III. 

Facciali pertanto da fomiglianti liturgie Longobarde , e Nor- 
manne , palleggio ad efplicar in qual forma quelli ulti- 
mi terminalfero • In ordine ai Principi Normanni , il perfo- 
naggio , che vi faceffe più luminofa figura , fi fu Ruggiero 
Re di Sicilia , di Puglia , e Principe di Capua .. Egli , col 
fuo valore, e con la fòrza dcll’armi, uni alle fue conqui- 
flc il Principato di Capua circa l’anno 1x35., di cui prima 
ricevuta aveva la vana inveftitura da Anacleto . Ora in- 
controfli col Pontificato d ’ Innocenzo , il quale favoriva la 
fazion di Roberto , da Ruggiero già efpulfo . Entratone dun- 
que quello Sovrano nel legittimo polle Ilo , elfenda vacata 
la Chielk di Capua , la quale già fin da quel tempo riguarda- 
vafi di Regio Padronato , Ruggiero vi follimi Guillelmo da 
Ravenna, e con folenne pompa il Principe Anfiifo , figliuolo 
del Re , nc celebrò F ingrelTo nella Cattedrale . Credè Rug- 
giero 

CO Vedi U Coflituzione dell* Imperaror Leone contenuta nella L. 6 . Cod. de 
divrrf. Rejcrip., illuftrata da chiaritimi Interdetti , e dal citato Mabillon de re 
Diplomatica , e dal Pancirolo . 

(a) Il Gi.innone in piu luoghi tratta dell* abufo della temporalità negli Ec- 
c le furti ci , fpecial mente //i. 6. cap. 7. li è. 7. §. $. in fin . , <$■ Uè. 9. cap.\. Vedi Mi- 
chele Monaco p*&* $45. che tede un Catalogo di Vefcovi Generali di guerra. 


Digitized by GooqI 



gìcro di far ufo de’ Tuoi dritti Regi , nel fituare Capo in 
una Chiefa cotanto gclofa , un Perfonaggio fuo benemerW 
to , e non del partito infenfo . Ma Innocenzo , che avver- 
fava tutti gli atti del Re , difapprovando la provvida , a- 
vrebbe voluto introdurre in quella Sede Vefcovile perfona 
fua dipendente . Il Papa allegava l’ inveflitura , che il Pon- 
tefice fuo predcccfibre conceduta aveva del Principato di 
Capua a’ Principi Longobardi , al cui fatto egli Ruggiero 
era tenuto dare . Codui , per contrario , negava ciò , ed 
allegava, che egli non era erede de’ Longobardi ; che i fuoi 
Maggiori avendo , jure belli , conquiflata quella Dinajlia , co- 
dituiva il titolo più fermo , e legittimo , qual* era quello 
della J'paJa (i), da fodenere fua ragione: In ogni evento 
allegava , die quella vantata inveditura riputar doveafi di 
niun momento , perchè prodotta dalla nccedità , e dalla 
forza , mentre le armi Imperiali avevano inondata l’ Italia. 
E per quedo motivo medefimo il Pontefice non fece va- 
lere le fue invediture , e rinunzie fatte per fòrza , allorché 
trovava!! prigioniero fotto le tende dell’ Imperador Errico . 
In fine , dopo anni tre , che il Vefcovo Guillelmo ritenne 
la Sede di Capua , edam Rege mandante , fu trasferito nella 
Chiefa di Salerno. Tutto ciò fi ha predò l’ Ughcllio ltal. 

Sacr. tom. 6. gag. 3 39. ' — * 

Le gare , le turbolenze intanto tra Innocenzo , e Ruggiero creb- 
bero a difmifura ; cosi che proruppero in aperte e fangui- 
nofe guerre. Dopo varie vicende, incominciando la fortu- 
na di Ruggiero a (piegarli pel fuo partito , il Papa (limò 
di ufeir con l’ Efercito ad incontrarlo , di cui egli fi fece 
Capo , e Generale ; fidando bensì nell’ altro Corpo di Ar- 
mata , che il fuo Aufiliario Roberto comandava . E con in- 
trepidezza mirabile piantò l’ allòdio al Cadello di Gallacelo. 
Quivi Ruggiero lo colfe improvvifo ; disfece il fuo Efercito, 
lo codrinfè alla fuga , nella quale cadde prigioniero nelle 
di lui mani . E nell’anno 1139. di sì memorabile avveni- 

K 2 men- 

Ci) Vedi per tutti Uson G ratio dr fare ir Ih , & pteis in piìt luoghi >ed al- 
tri , li quali fondano, che il dritto della guerra fia uno de’ titoli legittimi, per 
l’ acquili© de' Regni. 
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mento i con tale cattività , terminarono i dilfidj tra Inno- 
*cnyo , c Ruggiero . 11 primo cede a quanto impofe il vin- 
citore ; e coilui , con magnanima generalità , lo dimife li- 
bero . Dopo quella vittoria , alla fortuna del Vincitore cede 
tutto, perchè, oltre Capua , Benevento , la Puglia , e i Bru- 
y , fi refe Padrone anche di Napoli } la quale per la deca- 
denza di Benevento , e di Capua iftefla , in progreffo li 
refe , da picciola Città , Capo e Metropoli di tutto il Re- 
gno , a mifura che tutti i nollri Scrittori contellano , tra’ 
quali il Coflanzo , il Summonte , e ’1 Pellegrino Differì. 8. 
Quibui ex Dynajliis Neapolis coaluit . Vedi il Giannone lib. 
XI cap. 3. 

In mezzo alle glorie , e trionfi di Ruggiero , diverfi accidenti 
ne amareggiarono il contento . Egli , padre di molti figliuo- 
li , appena uno vide fupcrftite , che fu Guglielmo . Egli pre- 
fe tre mogli} ma dall’ ultima folo una figliuola, per nome 
Co/lan^a , confeguì , la quale fposò Errico di Svevia ; onde 
poi forfè la focceflione , e con erta , la domiuazion de' Sve- 
vi, dopo la morte di Guglielmo nel 11 66. 

CAPITOLO VIIL 

Sul'ingreffione de' Princìpi Svevi , cd Angioini , e delle loro 
largizioni verfo la Ckiefa di Capua . 

P Erchè fi Icorga in qual forma terminafiTero i Normanni , 
accenniamo , che Guglielmo III. in fua vita avea fatto 
coronar Tancredi Re di Sicilia . Il qual fatto accefe talmente 
l’animo di Errico di grave fdegno, che fpento Guglielmo, Er- 
rico da Germania ne venne con potente Armata a vendicarne 
il torto } e per il fentiero Cafinate s’ introduce in Regno , 
cd avanzofii nella nollra Campania . La prima fua vendet- 
ta cadde fopra i Salernitani , che , con manifefta prodizio- 
ne , avevano imprigionata Coflanyt fua moglie , a que’ Cit- 
tadini confidata . Pofcia fe gli refero tutte le nollre Pro- 
vincie , l’ intera Puglia , ed amendue i Bruzj ; e finanche 
quelle di là del Faro , avendo foggiogata quali tutta la 

Sici— 
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Sicilia . Quali , e quante gare paffute foffero tra i Pontefi- 
ci prò tempore , e Principi Normanni Regnanti , non occor- 
re qui per ordine rammentare , effendo rifapute, c conte 
nella Storia . 

Intanto la Regina Sibilla , la quale aveva affunto il Ballato 
del Pargoletto Re Guglielmo , feorgendo , che tutto cedeva 
alla fortuna di Ce fare , il quale anche erafi in Sicilia traf- 
ferito , a guifa di fuggitiva , ricoveroflì co’ fuoi -cari pegni 
de’ figliuoli in una Fortezza di colà . Quivi , abbandonata da 
ogni umano ajuto , capitolò con Errico . Collui richiefe , 
ed ottenne , che quella Reai PrincipdTa , anche nel nome 
de' figliuoli , cedeffe a lui tutte le ragioni del Regno ; e 
che in compenfo , avrebbe affegnato a lei il Contado di 
Lecce , ed a Guglielmo il Principato di Taranto . Pofcia 1 * 
lmperadore celebrò il fuo ingreffo in Palermo , ove l’ infe- 
lice Guglielmo pur comparve a cedergli , col foglio , la Co- 
rona del Regno ; a mifura che trovali regillrato preffo la 
Cronica Caffmefe , preffo Riccardo da S. Germano , e pref- 
fo il Giannone tom. z. pag. jij. & feq. 

Ecco in qual fórma quelli Regni di Napoli, e di Sicilia, da’ 
Normanni paffarono a’ Principi Svevi , non per conquilla , 
come pattarono da’ Greci , eda’ Longobardi a’ Normanni , 
ma per fucceflione , per la intermezza perlòna di Cofianyz, 
ultima del legnaggio legittimo de’ Normanni . In cotal gui- 
tti Errico trionfò de’ fuoi nemici ; e poiché vide aflicurato 
il Reame di Sicilia, e di Napoli alla fua Corona , difeo- 
verta una congiura , imprigionò fotto varj pretelli , l’ infe- 
lice Regina , e ’l picciol Guglielmo , con altri Baroni del Re- 
gno ; e per afficurarfene in miglior forma , fpedigli fotto 
gelala cuftodia in Alemagna ; quivi fece abbacinare , e poi 
callrare Guglielmo , il quale morì in prigione ; e benché 
pofcia liberaff* gli altri Baroni , e le forelle del defunto 
dalla prigione ; nondimeno colla dilui morte , fi fpenfe il 
lignaggio mafcolino Normanno. 

Intanto , circa l’anno 1195. l’Imperadrice Coflan^a , tor- 
nando di Germania nella Città di Jefi della Marca d’An- 
cona , trovandoli incinta , fu obbligata colà partorire . Qui- 
vi 
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vi produiTc alla luce il Gran Federico , che Secondo di tal 
nome venne prefignato , cotanto celebre , per i fuoi fat- 
ti conti , e fa moli , fpecialmente per le gare fofferte co' Ro- 
mani Pontefici . Ecco dunque , che nel terminar la domi- 
nazione de’ Normanni in quelle noflre Provincie , c nel fub- 
entrar quella de’ Sieri , lungi di ofiervarfi alcun’ orma di 
dominio Ecclefiaftico Tulle Chicle di quelle noftrc Provin- 
cie , a rilerba di quelle vane inveftiturc tumultuariamente 
concedute da' Pontefici a’ Principi Normanni , rilevali tutto 
il contrario; cioè , che Errico , e Federico fuo figliuolo dipor- 
taronfì diametralmente avverfi alle mallime de’ Romani 
Pontefici , gelofamente cuftodendo , che cofloro non avef- 
fero la menoma ingerenza Tulle Chicle , fpecialmente di Regia 
Fondazione , e di Regio Padronato . In quelle noftrc regioni , 
lignantemente nelle Chiefe di Capita , di Napoli , ed altre , 
ollèrvavalì la difciplina introdottavi da que’ Conti , e poi 
Principi di Capua Longobardi . Efli eran quivi Signori tem- 
porali -, e fpirituali , cioè Conti , e Principi di quel Calìalctato, 
e Vclcovi inlìeme di quella Cattedrale ; in quella guifa ideila, 
che il Duca di Napoli era benanche Vefcovo della medeiìma 
Città . Non è bensì , che i Principi Normanni , quel Corrado, 
quel Guglielmo , ed anche Errico , tutto che infcnlì a’ Romani 
Pontefici , non fi follerò diportati liberaliftìmi con le Chie- 
fe , e luoghi Pii di quelle Regioni , fpecialmente con que- 
lla di Capua . Regnava allora la falfa dottrina : Che , per 
le largizioni alle Chiefe, credenti fi e [piar fi tutte le colpe dagli 
uomini commeffe ; e quindi olfervanli que’ tanti Privilegi , lar- 
ghe donazioni, finanche di Feudi , fconlìgliatamente in mani 
morte trasferiti ; benché poi in parte rivocati > 

Ora dunque , che rivolger devefi 1’ attenzione a’ Principi Ser- 
vi , troveremo , non l’olo confermati , ed emologati tutti i 
Privilegi » prerogative , efenzioni , dritti , c le dotazioni , do- 
narj , rendite , e beni , di cui 1’ antica , e la nuova Chiefa 
di Capua era fornita , ma eziandio arricchita , e decorata 
di Feudi , e di tenute di vaftiffiine eftenlioni . Segnalaronli 
in fomiglianti atti di Rogai Munificenza il Re Ruggiero , 
Guglielmo I. c Guglielmo II. , l ’ Imperador Errico , la Impera- 

drice 
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irìce Co/iati ’ j , e finalmente quello Impcrador Federico II . . 
La Storia l'omminillra materiali a dovizia , da ammirare 
quai tefori furon verfati da tutti i divifati Regj Perfonaggi 
verfo la Chiefa di Capiu i . 

Per tutte le largizioni d’ infiniti altri Sovrani , balla fermarli 
alle Pergamene da me rinvenute, ed ofiervate nell’ Archi- 
vio Arcivefcovile di quella Menili , ad oggetto di renderli 
convinto di tal verità . Per ferbar laconifino , fumo paghi 
di riferirne poche , incominciando da quelle , allorché Fe- 
derico II. era ancor pargoletto , e poi adulto fino all’anno 
X/. . Quello Sovrano , come fi c detto , nacque in Jefi nel- 
la Marca di Ancona nell’anno 119J. allorché Cofìan^a fua 
madre veniva da Germania a quella volta. Nell’anno poi 
1 2 06. , che trova vali egli prelfo l’ anno XII. , mentre fog- 
giornava in Palermo , nè era alla dignità Imperiale per- 
anche afcefo , ma bensì intitolava!! Re della Sicilia , Du- 
ca di Puglia , c Principe di Capua , conditele a donare 
alla Menla , e Vefcovo di Capua , lo fpeciofo Feudo di 
CafleW a Mare del Volturno .. Il Privilegio olfervafi drizza- 
to a Rainaldo Arcivcfcovo di Capita , e nel far ciò mento- 
vò le più antiche donazioni da’ fuoi Predecefiòrr alla Chiefa 
di Capua conferite ; e che , confermandole , e ratificandole, 
non folo intendeva di efercinir- atto- Ri Reai Munificenza 
verfo quella Chiefa , ma benanche di apportar fulfragio alle 
Anime del fuo Augullo Genitore , e della fua Augulla Ge- 
nitrice , continuando cosi : Concedimus , donamus , & confìr- 
ma/nus tibi , tuifque fuccejforibus , & Capuanx Fede fiat in 
perpetuum Caflellum Marie de Viilturno , cimi omnibus, jufìis 
tenimentis , & pertinentiis cjus , qux cum omnibus Tetris , aquis, 
& quibuflibet aliis proventibus confuevit habere . Quemadmo- 
dum olim a Domino quond. Imperatore Pane nojlro , & Domi- 
na Imperatrice Maire nofìra , protdecejfori tuo Matthxo , ve- 
nerabili Capuano Archiepifcopo , ejufque fuccejforibus , & Eccle- 
fix Capuanx per eorum privilegium nojcitur fuijfe concejfim . 
Ad hujus autem noflrx concejfonis , donai ionia , 6’ confirmatio- 
nis memoriam , & inviolabile firmamentum, prxfens privilegium 
fieri jujfimus , & Sigillo noflrx celfitudinis injìgniri , anno, 
■ menfe, 
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mcnfe , & indizioni fubfcriptis . Datum in Urbe felici Panor- 
mitana , anno Domimene Incarnationis millcfìmo duccntcfimo 
fcxeo mcnfe Marni indiclionc nona , per rnanus . . . 

Somigliante Privilegio del Re allora , Federico IL , che aflìcu* 
rava alla Chiefa di Capua un Feudo cotanto cofpicuo , per 
quanto folle quel Diploma gelofamente culi od ito dagli Ar- 
civefcovi prò tempore di Capua ; nondimeno , Ila per le vi- 
cende umane , fi a , per quel che pruova il Mabillon De re 
Diplomatica , di non durar la vita de’ Diplomi , oltre due 
Secoli, trovofli dopo quella età in tal forma confunto,ed 
abolito , che appena in poche parti rendeva!! intelligibile « 

In fatti nel 1467. lòtto il Regno di Ferdinando di Aragona 
fu prclèntata fupplica per parte dell’ Arcivcfcovo di Capua 
Giordano , con la quale venne quello efibito , efponendofi , 
che , per la fua vetullà , era predò che femilacero , e con» 
l'unto 5 che però , come 1 ’ efifìenza di tal Diploma interel- 
fava infinitamente quella Menfa Arcivefcovile » implorava 
di formartene , precedenti le debite cautele , un folenne 
tranfunto , perchè sì preziofo Monumento confervar fi po- 
tefle alla polìcrità. Come in fatti venne pienamente defe- 
rito olle fuppliche dell’Arcivelcovo , e nelle forme tranfun- 
tato il Diploma ilìeflò in ampia carta pergamena , da me , 
elTendo Configlicr Covernator Politico di Capua , oflervato 
nel grande Archivio Arcivelcovile , di cui ne trafmifi copia 
legale a S. M. , che me ne avea efpreflamente incaricato. 

Ma intanto il Diploma con la lottofcrizione Autografa di Fe- 
derico , del quale erafene del tutto fpenta la memoria , cre- 
duto dalla tabe ormai confunto, era riferbato alle mie la» 
boriofe ricerche di rinvenirlo , abjetto , e fconolciuto tra al- 
tre polverofe membrane feparate dalle ftefle arcole dell’Ar- 
chivio . Da me alla prefenza del Cancelliere , e di altri ri- 
conofciuto , e per la fua vetullà , malagevolmente collazio- 
nato col tranfunto , lo riconobbi cllèr quello creduto ormai 
fpento ; onde redivivo , dilTepolto dalle tenebre , e dallo 
fquallore , lo raccolfi , e , con gran giubilo riduccndolo al- 
la luce , lo riguardai qual dono baflantemente preziofo 
della provvidenza ; ed , unitolo colla Pergamena intera am- 
pia 
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pia cui tranfunto , con 1’ a (Ti (lenza del Cancelliere , ripofi 
ridi’ Arcula , e nd /ito , ove il Tranfunto medefimo era 
collocato , quel vetufio Originale . 

Raccoglie/! per tanto da sì fatto Diploma di Federico Secondo , 
non folo la donazione di fimigliante Feudo nobile, e ragguar- 
devole , qual è Cafleir a Mare del Volturno , con Fortalizio , 
giuridizione , dritti , ragioni , c territorio , ma fi raccoglie 
altresì la notabil circoftanza delle altre antecedenti largi- 
zioni cumulate in beneficio della Chiefa di Capua dai So- 
vrani Tuoi Predecejjbri , e Progenitori j lo che avvenir non 
potea , fe Hata non forte Chiefa da efli eccitata ; altrimen- 
te , a che tanti Sovrani impegnarti a verfar tefori immen- 
fi fopra di quella , fe (lata non folle di Regia Fondazione, 
e di Padronato Regio ? 

Per non dipartirci dall’ Epoca della minor età di quello So- 
vrano, allorché tuttavia foggiornava in Palermo, giova ri- 
marcare la fituazion delle cofe rifpctto agl’ intereflì del me- 
defimo . La Regina Cojlan^a madre del Pargoletto Federico , 
mentre era intenta all’ educazione di quello unico preziofo 
Germe, fu tolta a’ mortali a {. Dicembre dell’anno 1 198 .; 
e nel fuo teflamento, raccomandò il fuo figliuolo al Pon- 
tefice Innoccn^io 111. con dichiararlo fuo Balio . Infatti quel 
degno Pontefice ne artunfe il Ballato , e con molta accura- 
tezza invigilò a’ fuoi intereflì ; ma affai piu a quelli del 
Pontificato . 

Durava tuttavia in quella Ragione un raggio di purità della 
prifea difciplina Ecclefiartica . La Corte di Roma , ed il 
Papa , nè punto , né poco ingerivanfi nelle elezioni de’ Ve- 
feovi , o delle vacanze de’ Canonicati , o altre dignità Ec- 
clefiaftichc , lafciandofcne l’ elezione al Clero , o a’ Capito- 
lari de’ Frati nc’ Chiortri ; fol che tali elezioni , fian de'Ve- 
feovi , fian di altre dignità , per ottener fermezza , richie- 
devano feinprc mai irremifibilmcnte 1’ Ajfenfo Regio •• e ciò 
non fenza ragion veduta ,• imperocché era ben giufto , che 
i Soggetti , i quali promuovevanfi a tali dignità , foffero 
benemeriti, e non infenfi alla Corona , o che almeno fot 

, fero dal Principe conofeiuti . Tale dunque effendo la litur- 

L già. 
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già di quel Secolo , accadde , che , vacata la Chicfa di Ca- 
pua , ed effondo da quella affenti il Decano , ed alcuni altri 
Canonici , dubitò il Clero , fe legittimamente proceder pc- 
teafi all’ elezione dell’ Arcivefcovo , mancando alcune delle 
dignità, alle quali conceduto avea alcuni giorni di tempo 
per il ritorno di quelli ; e , facendoli il cafo , che tra il de- 
sinato tempo , neppure tornati fodero , confutarono il Pa- 
pa qual Balio, ch’egli era di Federico, fe l’elezione Hata 
farebbe legittima . Da una folenne Decretale dello Sedo 
Pontefice Innocenzio venne rifporto : Che non faceva fuc- 
ilieri di attenderli quell® dignità affenti in Palermo , poten- 
do ben conchiudere la pluralità de’fuffragj ; e che pofeia, 
feguita P elezione del nuovo Vefcovo , ricorreffero a lui » 
perchè Vice-Regia avrebbe predato 1’ Affenfo . 

Quella Decretale , che corre impreffa nel Corpo del jus Cano- 
nico, compilato da Gref*. IX. fotto il tit. de ElcRione Cap. 
Cum inter XVIII. torturo lungo tempo li talenti , per altro 
baftantemente deboli , di taluni , li quali , ignorando il carat- 
tere di Balio , che rifiedeva nel Papa Innocenzio , s' induf. 
fero follemente a ‘credere, che Innocenzio in quella efpref- 
fione : Vice-Regia , intendeffe fpiegare il carattere di Pon- 
tefice , e di Principe anche Secolare , quali Re del fuo Sta- 
to . Cadde in quello enorme errore , tra gli altri , il Chio- 
latore di quella Decretale. Collui pretefe vanamente fpie- 
eare , che quella efprellìone del Papa Innocenzio in quel 
tuo Referitto Vice-Regia : dinotarti; la doppia potellà , che 
xifiede nel Romano Pontefice, di effer egli Vicario di Cri- 
ffo , qual Pontefice Maffimo , e di effer anche Sovrano tem- 
porale , come Re dello Stato della Chiefa . Ma tale inter- 
pretazione , oltre che meritò 1* irrilìonc univerfale , awerfa 
per diametro tutt’ i titoli del Pontefice , non trovandoli ta- 
l’ efpreffionc di Vice-Regia in altri Relcritti Pontificj , dopo 
il Baliato d’ Innocenzio : fegno evidente , eh’ era figlia del 
Baliato ; perchè Vice-Regia affentiva : laddove fi doveffe de- 
ferire a quella ftrana interpretazione , efprimer dovea : Ego 
Rex Innocentius III. , locchè non offervafi mai in alcuna 
fua Bolla , o Referitto vantato . 

Co- 
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Conobbe pur quefla Verità l’Autore del Santuario Capuano (t) . 
Co (lui , tutto che al Sacerdozio attaccatilfimo , non di me- 
no , lungi di uniformarli a quella chiofa , ballantemente 
ridicola , con fenlì non equivoci , nella ferie degli Arcivelcovi 
Capuani pag. 241. finceramente fpiegò : Cur affenfius pcten- 
dus crac ab Innoceruio Papa, VICE-REGIA? ProJ'cclo , cum 
Imperatrix Conjlamia defuncta jam ejpc , ex illius tefiarnento , 
Innoccntìus III. j'aclus ejl Friderici Tutor , feu B alias 3 & ideo 
VICE-REGIA FUNGEBATUR. 

Il Giannone tom. 2. lib, 14. cap.uìt. §. 2. ove tratta dell’ ele- 
zione de’ Vefcovi, c degli Abati pag. 333. ad 33}. ragionò 
diflfufamente di quello aflunto , e riferì finanche 1’ Epillola 
d’Innocenzio ad Capitidum Capuanam , che corre imprefla 
tra le Epiftole di quel Pontefice (2) '. Indi di nuovo il Gian- 
none ne trattò nella fine del lib. 13. cap. 4. pag. 367. in fi- 
ne , irridendo 1 ’ ignoranza del Chiofatorc di quella Decre- 
tale fpedita per Capita 3 e fpiegafi in quelli termini : Quin- 
di s’ intende ciò che i noflrì , per l’ ignoranza dell’ Illoria , 
non arrivarono a capir mai , come Innocenzio , conferman- 
do l’ elezione de’ Vefcovi fatta dal Clero delle Città del 
nollro Regno , e , dandovi il fuo allenlò , dille di farlo Vi- 
ce-Regia 3 poiché , quantunque , come altrove li è narrato , 
il medefimo Pontefice avelie con Coflanza alterato raccor- 
do fatto tra Adriano IV. , e Guglielmo L intorno all’ ele- 
zione de’ Vefcovi 5 niente di manco , che doveflè nell’ ele- 
zioni de’ Prelati ricercarli l’ aflenfo del Re , non fu a que- 
lli tempi pollo in difputa 3 e 1’ ìflcrìo Innocenzio , cflen- 
do Balio del Regno , l’ olfervò inviolabilmente . Quindi è 
che, lcrivendo al Capitolo, e Canonici di Capua , che e- 
ligeflcro per quella Cattedra perfona idonea , lor dille an- 
cora , che , dopo *eletta , mandalTero da lui , perchè Vice- 
Regia , potelfe darle l’ Aflenfo. Il medefimo leggiamo, che 
fece quando fi ebbe ad elegger il Vefcovo di Penne, e 
quello di Reggio . Defumeli pertanto , che l’ elezione de’ 

L 2 Ve- 

. (') Fu autore del Santuario Capuano Michele Monaco , più volte di (òpra 

citato . r . 

(a) Nella compilation dell’Epiflole d'Innocenzio Cadérvi il ». uW.a./w/.$8l. 
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Yefcovì , e delle Dignità fpcttava in quel Secolo più feli- 
ce, privativamente al Clero , fenza ingerenza alcuna dei 
Pontefice, e che rAflfenfo Regio era indilpenfabile per la 
fermezza di tale elezioni ; locchè conobbe la flelTa Corte 
di Roma , dichiarando tal cireoftanza in quella folenne Do 
cretalc , Vice-Regia , perchè Balio del Re Pupillo , predava 
l' alTenib alla elezione del Vefcovo di Capua ; locchè Tem- 
pre più conferma la Caraffe ri fìica della ChieTa di Capua 
efler alfoluramentc Regia , nella quale tanto più ave dritto 
il Sovrano , perchè di Regia Fondazione . 

In tanto fin dall* anno 1 2 1 6. , per la mone d’ Innoccnzio ITT. 
crafi Federico feiolto dal Bai iato, in cui Coflanza fua ma- 
dre l’ avea coftituito; e poTcia, eficndo ormai fui jurìs , e 
di età maggiore , narrano i noftri Mori ci , che , incomin- 
ciati gli anni della cognizione , fu al giorno di avvertire i 
pregiudiz) , che dalla Corte di Roma gli erano flati nella 
minor età, e che gli venivano Terapfe più inferiti; onde, 
fenza mancare all’ oflequio ben dovuto alla ChieTa , appli- 
colft a rivocare diverll atti alla Tua Reai Corona pregiudi- 
ziali , per cui Toftenne acerbe contefe col Pontefice l'ucceC- 
fore d’ Innoccnzio nella Storia baftantemente note . 

Per le altre notilfimc vicende avvenute in Germania , quello 
Giovine Principe venne Talutato Imperadorc ; onde fi relè 
potcntiflimo. Napoli, che fino a quello tempo avea fatta 
la figura di Ducato , incominciò lotto gli Aufpicj di quello 
potentifiimo Principe ad efloller la fronte lùperba , fino al 
fegno di renderli Capo del Regno , e Metropoli . Camillo 
Pellegrino tra molti dotti Tuoi Opufcoli tom. j. pag. 286., 

" & feq. pubblicò una Diflertazione su T propofito t Qui bui 
ex Dynafiiis Ncapolitanum Regnum coaluerit . Onde Federi- 
co tra i molti titoli , incominciò ad aflumer anche quello 
di Re di Napoli , e Sicilia . 

Gli atti di Federico , allorché da Germania ne venne in Ro- 
ma , ove fu celebrata la folennità della incoronazione , non 
occorre , che fi ridican , come quelli , che fono conti nella 
Storia . Intanto le- Fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini fo- 
mentarono de' ouoyì difgufli tra il Papa , e l’ Imperati ore ; 

cofic- 
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coficchè queflo Principe , Venuto in S. Germano , palsò a 
Capua , ove , fermatoli , convocò quel generai Parlamen- 
to , che Corte , ed Ajfemblea Capuana , venne denomina- 
ta . In elfa , oltre la rivoca folenne de’ Privilegi eforbitan- 
ti , furon riabiliti varj provvedimenti falutari per P ccono< 
mia dello Stato , divili in XX. Capitoli , accennati da Ric- 
cardo da S. Germano . Indi, entrato l’anno 15 zi. fe ne 
andò a Selfa , ove fece torre a Riccardo , fratello del de- 
fonto Papa Innocenzio , il Contado di Sora , che gli era 
Rato conceduto in tempo della fua fanciullezza da’ Go- 
vcmadori Regj . Quindi fcacciò , c punì molti Baroni , e 
Vefcovi , che ricufarono Ubbidirlo, li quali per e fiorii rifug- 
giati in Roma , vie più accrebbero lo fdegno di Federico 
contro Onorio , il quale accoglieva , e proteggeva li fuoi 
nemici . Vedi Riccardo da S. Germano , e ’1 Giannone lib. 
16. pag. j 74» a< i 3 78. > ed altri. * 

Tali fomenti credette Onorio poter facilmente eftinguere con 
inviar fuoi Legati a Federico . Ma quello Principe , refo 
accorto dall’ età , e da’ pregiudizi , che conobbe alla fua 
Corona inferiti , collantemente rifpofe a’ Legati - Pontifici s 
Che fu fempre in balia de’ Principi difcacciar da’ loro Do- 
mini i Prelati a loro folletti , o diffidenti ; e che fin da 
Carlo Magno era flato lecito agli Imperadori d’ invertire i 
Vcfcovadi , o altre Dignità con l’ Anello , e con lo Scet- 
tro , e che fu antica autorità , anche de i Re di Sicilia nel- 
le elezioni de’ Prelati dar le invelliture , e gli aflenfi ; che 
quello lor Privilegio non potea derogarli da Innocenzio III. 
come fece , con una Donna , mentre «gli era Fanciullo , e 
che prima fi lafcerebbe torre la Corona , che cedere in un 
fol punto a quelli fuoi. inviolabili dritti . 

Seguì pofoia la Concordia del Sacerdozio con l’ Imperio , allor- 
ché infodero le note vicende di Terra Santa , ma ben torto 
pullularono nuove difeordie . Volle provarli Onorio a prov- 
vedere di moto proprio , e fenza l’ intelligenza dell’ Impe- 
radore cinque Vefcovadi vacanti , tra’ quali quello di Ca- 
pua . Federico non fece valere nè punto, nè poco fomi- 
glianti provvifle ; e rifpetto alla Chiefa di Capua il Gian- 
none 
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none per autorità di Riccardo da S. Germano lib,\ 6 . cmj. 
pag. 392. in fin., & 393. la racconta cosi: Non guari da 
poi nacquero alcuni dijgufii tra Federico , ed Onorio , perchè’ 
fecondo fcrive Riccardo da S. Germano , vacando le Chiefe di 
Corica , di Salerno, <£ Aver fa , e di Capua , e la Badia di 
S. Vincenzo a Volturno , Onorio , infeio , & non confulto Im- 
peratore , provvidde da Roma cinque Prelati per occupar quelle 
Chiefe . Quefii furono il Prior di S. Maria della Nuova di Ro- 
ma per Vefcovo di Corica : Il Vcfcovo di Famagofia per Ar- 
che l covo di Salerno : Il Cantar Damalfi per Vefcovo di Av en- 
fi : Il Vefcovo di Patti per Arcivcfcovo ■ di Capua : Ed un 
Frate di S. Benedetto , nomato Giovanni di S. Liberatore per 
Abate di-S. Vincenzo a Volturno. Federico ,f degnato del torto 
fattogli di effer fiati quelli eletti fen*a fua faputa , e conferui- 
mento , con tanto pregiudizio de' fuoi dritti , non volle , che alcun 
di loro fife amine (fb nelle Chiefe ottenute . 

Ma li fomenti maggiori delL’efacerbazioni tra Federico, ed O- 
norio, e dopo morto codili nel 1227. le più acerbe con 
gli altri fuoi fuccertòri , crebbero a difmifura per la fpedi- 
zione di Terra Santa , efeguità con tanto difpcndio feli- 
cemente da Federico in perfona . Ma ( chi il crederla ? ) co- 
flui dovette intermetterla , perchè feppc , che il Papa , a 
cui infinuazione era/i quella follecitata, feorgendo Tlmpe- 
radore impegnato in tale fpedizione trafmarina , aveva con 
Efercito invaio il Regno , per occuparlo . Onde follecitamen- 
te ritornato , appena ebbe porto piede in terra ferma , pre- 
fe afpra vendetta di sì fatta perfidia ; potendoli offervare 
tutte le altre vicende , con i due fucceflòri di Onorio , che 
furono Gregorio IX. , ed Innocenzio IV. , venendo predo i 
noli ri Irtorici per ordine riferite, fpecialmente da Riccardo 
di S. Germano , e dall’ Abate Ufpergenfe citati dal Gianno- 
ne lib. 16. cap.<j . , & 6.,. che racconta, nelTaflenza di quel 
Sovrano , i rapidi progreflì delle armi Pontificie in Terra 
di lavoro , e poi in Puglia , e le fuccelfive vittorie di Fe- 
derico (òpra i Papalini fcacciati dal Regno . 

Nell’ Archivio di quella Chiefa Cattedrale di Capua fi è da 
me rinvenuto altro Diploma dello Hello Federico del 122 3. 

di- 


Digitized by Googl 



8 / 

diftefo in Carta Pergamena , col quale , fpiegando di fegui- 
re le veftigia delli fuoi Antenati , che avean profufe tante Re- 
gali munificenze verfo la Chiefa di Capua, veniva a con- 
cedere , ed accordare in beneficio della medeiima la metà 
delle Decime , & proventuum , & obventionum quarumlibet 
Imperiala dentanti Cafiri Marti de Vuhurno , & Teme Can- 
tile } e che tali Decime , ejfendo fiate alla Chiefa affienate 
dS fuoi Augufii Progenitori , e poi di mondato Regio confir- 
mate ; & quod a tempore , cujtu non extat memoria , in prue jota 
medietale decime diche Terrx Conche , & Baroni x Cafiri Ma- 
rti de Vulturno eidem Ecclefije delaca futi , in poffejfionc tem- 
pore perceptionti fruduum minime turbetur . Il rimanente di 
quello Imperiai Diploma circa la fine trovali dalla macie 
diftrutto , così che riefee inutile fatica pretendere altro 
raccorne . 

E quantunque , in tempi pollcriori , e propriamente nell’ Epo- 
ca , che dagli Angioini quello Regno fece palléggio nelle 
mani degli Arogonefi , trovali che quel Feudo , cotanto fpe- 
ciofo , tuttavia dalla Menfa di. Capua li portedefle ; così che 
il Vefcovo di quel tempo polIelTore averte fortificato qqel 
Cartello colle fue Torri, Baluardi, e Mura, fornendolo di 
Baiirte , ed altre Artiglierie , che in que’ tempi ufavanfi j 
nondimeno da Alfonfo di Aragona venne invertito , cd clpu- 
gnato, e fu al Principe di Roffano , e di Sejfa conceduto, il 
quale pofeia con l’Arcivefcovo ftipulò tranfazione , che ven- 
ne poi per altri motivi dalla fterta Menta impugnata . Re- 
gnando poi Ferdinando di Aragona nell’ anno 1 467. , leb- 
bene a petizione dell’ Arcivefcovo vernile accordato di for- 
marli quel tranfunto del privilegio dell’ Imperador Federico 
IL dell’anno 1206. , con cui alla Chiefa di Capua era rtato 
concerto il Feudo di Cufici Volturno ; nondimeno , come tal 
Feudo non era più nelle mani della Menlà , quella brama- 
va far ufo di quel Privilegio , per abilitarli a fperimentar 
fue ragioni in giudizio ordinario . Intanto lo ftertò Re Ferdi- 
nando , perchè conobbe non aver quel Principe di Rodano 
adempito a i patti contenuti nel contratto di tranfazione , 
lo concede a quefia Città di Capua, la quale fotnminirtrò 
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al Re grolle fomme di danaro per Supplire alle urgenze , 
e fpefe della Guerra , c dell’ Efercito Regio , che in Cam- 
pagna folìenevali . 

Egli e vero , che lotto la dominazion degli Auflriaci , e pro- 
priamente , regnando l’ Imperador Carlo V. la Chiefa , e 
Mcnfa di Capua intentò giudizio di reintegra contro que- 
lla Città , producendo quel rimarchevole Privilegio dell’ 
Imperador Federico li. , per cui dedufse , che il Feu- 
do di CafleUo Volturno , con tanta lòlennità da quel Prin- 
cipe a lei conceduto , erafi llrappato dal fuo dominio , 
nondimeno tal caufa di giudizio ordinario , durata per mol- 
ti anni nel Tribunale del S. C. , venne finalmente nell’ 
anno 1525. terminata con folcnne transizione tra la Chie- 
fa , e la Città ; e quell’ ultima , con aver dato in ifeam- 
bio alcune Officine , Palazzi , Cenlì , Rendite , ed un Mer- 
cato, che ogni Lunedì in Capua fi celebra, rimafe da al- 
lora nel pacifico , e legittimo pofsefso di quel Feudo . Ma 
non porcile la Chiefa di Capua oggi trovali fpogliata d’un 
Corpo cotanto 'nobile , e cofpicuo , può negarli perciò , che 
non 1 ’ avelfe da’ Principi predecefsori dell’ Imperador Fe- 
derico , e da quello Sovrano ifteflò , in dono ricevuto , e 
per molto tempo pacificamente goduto 5 dovendoli crede- 
re, che tante, e tali Reali Munificenze , alla propria - Chie- 
fa di Regia fondazione follerò fiate drizzate , come più ol- 
tre farem chiaro . Oltre che fono vilibili tuttavia quelli 
Corpi cofpicui , per tranfazione trasferiti alla Menfa, che 
Vennero nel 1 y a j. furrogati a quel Feudo. 

CAPITOLO IX. 

Altro Diploma , che riconobbe nè' Prcdeccffori , e ne' Progenitori 
di Federico , i Fondatori della Cattedrale di Capua . 

C I fiamo finora su di fondati argomenti ftudiati d’ indur- 
re nella Chiefa di Capua la caratteriftica di Regia fon- 
dazione , per la fola ragione , che dai predecefibri Principi, 
incominciando dall’ Imperador Collantino , fu ricolmata di 

Re- 
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Regie largizioni , ed indi arricchita molto più dai Sovrani 
fucceiTori Svevi, Angioini, edAragonefi. Ma ora non più 
per via di argomenti proveremo tal caratterirtica ; bensì 
dagli dedi Diplomi dell’ Imperador Federico II. il quale 
con ballante chiarezza aderì , che la Chiefa di Capua era 
di Regia fondazione. 

Quello Sovrano, trovandoli nel mefe di Settembre nella Cit- 
tà di Melfi nell’anno 1*31. pubblicò il feguente Diploma, 
diltefo benanche in Carta Pergamena , elidente altresì tra 
quelle appartenenti all’ Archivio della Menfa Arcivefcovile 
di Capua \ ora deperdito, ma fu vifibile a molti , e da 
molti efemplato . Con edò quell’ Imperadore donò di nuo- 
vo , e riconfermò alla Menfa , e Chiefa di Capua tutto , e 
quanto da’ fuoi Antecedori , ed Augudi Progenitori gli era 
dato conceduto . In tale occadone accennò in edi la qua^- 
lità di Fondatori , e Benefattori di queda nodra Chiefa di 
Capua . Lo fpirito di quedo Diploma , fenza pcrpledità , 
accenna : Che fe era dovere il protegger le Chiefe , e i luoghi 
religiofì , tanto più doveva intere far/i per le Chiefe di Regia 
fondazione de' fuoi P 'redece (fori . Eccone le precife efpredioni : 
Fridericus Dei grada Romanorum Imperarne femper Auguflus , 
Jerufalem , & Sic ilice Rex . Si Ecdcfas , & Re ligio fa loca di- 
vince Majeflatis intuì tu , per quam feliciter imperamus , pia te- 
ne mur provinone fovere : lllas tante n ampliare volumus benefido 
liberali , quas Progenitore s noflri Divi Augufli recordationis in- 
clita: , AC NOSTRI IN IMPERIO , ET REGNO PR/E- 
DECESSORES LEGITIMl FUNDAVERUNT , precipua 
in eis benefidortm , & grada privilegia conferente s . Hac ita- 
que confide rat ione induBi , attendente* fidem puram , & devo- 
tionem laudabilem Civitatis noflrce Capute , ac Jordani I. Ar- 
chiepifcopi Capuani , Capituli , & Civium eorumdem fidelium 
noflrorum , quibus Celfitudini noflrce haBenus placuerunc , do- 
namus , conccdimus , & prcediBce Ecclefice in perpetuum confir • 
mamus omnia bona , gracias , jura , prerogativa* , & privilegia , 
quee olim noflri leghimi in Imperio , & Regno Sicilice prxde- 
cejjòrcs, Divus Rogerius Avus nofler, Dominus Williel/nu* pri - 
mus , & fecundus , ac Divi Augufli genitore* noflri eidem Ec- 

M defitte 
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clcfix contulcmn : , & qux a nobis , & per nos haclenus et 
multipliciter conce fa, & donata nofeuntur . Salvo mandato , & 
ordinacene noflra , & hatredum nojlrorum . Ad hujus miteni con - 
ceffionis , & confirmationis noflrx memoriam , & robur perpetuo 
valiturum prefens privilegium per manus Grimaldi de Tarento 
Notarii , & fiddis nofiri fieri , (i figlilo Majeflatis noflrx puffi - 
mus communiri . Anno, menfe. & fubfcriptione fubfcriptis. 

Datimi Melfix anno Dominici incarnationis millefimo , duccntcfi- 
mo , tricefitno primo menfe Septcmbris Indidionts quintx . Im- 
perante Domino noftro Friderico Dei grada inviUiffimo Roma - 
no rum Imperatore femper Augufio . Jerufalcm . & Sici/ix Rcge . 
anno Imperli ejus undccìmo . Regni Jerufalcm fexto . Regni 
vero Sicilix tricefimo quarto felici ter , amen — Loc. Sig. 

Or ecco dunque lodatamente Inabilito , che la fondazione 
quivi nella Cattedrale della Capua nuova fu dovuta in pri- 
mo luogo a’ Principi Longobardi , indi a’ Normanni , polcia 
a’ Svevi ; e che finalmente fu continuata ne’ Sovrani Suc- 
celTòri il portello del Padronato , il quale ora in via efecu - 
riva deve alla Reai Corona reintegrarli . 

CAPITOLO X. 

De' Sovrani, Angioini, e Durazzefi, tra' quali fi rende notabile 
un Diploma del Re Ladislao , che accenna • di concorrer 
marche non equivoche del Regio Padronato nella 
fleffa Chiefa di Capua ; e fiiecejfiv amente 
de' Principi Aragoncli . 

A Ttenta quella declaratoria dell’ Imperador Federico IL , ch$ 
rifehiara le antecedenti donazioni profufe da’fuoi Prc- 
deceflori alla Chiefa di Capua , in qualità di fecondi Fon- 
datori di erta , riefee inutile , a ben riflettere , brigarli di 
vantaggio su quella circoftanza . Quindi ci difpentiamo di 
riflettere su tanti altri Feudi conceduti alla Aefsa Chiefa da 
diverli altri Sovrani Succefsori prò temprare , come (irebbe- 
ro , lo fpeciolo Stato di CafìelP a mare del Volturno , i Feu- 
di di Cancello , di S. Nicola al Tifata , di Gradane/! , e la 
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Starla iena di MONSIGNORE , ed altri , che ora non giu- 
dichiamo tutti per ordine rammemorare. Siamo bensì con- 
tenti rapportarne alcuni Diplomi de’ Sovrani , delle Regine 
Angioine , e de’ Re Durazzeli , ed altri , che giudichiamo 
non inutili con precilione rammemorare . 

Il primo Diploma in ordine è del Re di Napoli Roberto fi- 
gliuolo del Re Carlo li. di Angiò , il quale Roberto , van- 
tandoli nato nel Campidoglio (i) della Capua vetere , co- 
nofeiuto a fuo tempo lòtto il nome di Torre di Sani Era - 
fmo (2), non lungi dalla Bafilica di S. Stefano . ( che era 
Hata la Coflantiniana ) , donò alla ftcfsa Chiefa , e concef- 
fe il dritto delle Nundine , o fia Mercato , duraturo per cer r 
to tempo . Il cennato Privilegio , o iia Conceflìone , fu vi- 
fibile al Commentatore dell’ Anonimo Salernitano , che lo 
rifeontrò , e riconobbe nell’ Archivio della Regia Camera 
della Sommaria . Eccone le fue parole s Poflerioribus deinceps 
fceculis eadem Bafilica celebrior evafit , nundinarum edam ' a 
VI. ad poflrid. Idus Septembris in diclo tempore ex .privilegio 
Roberti Regis Neap. Caroli II. Andegavenfs flit , qui in TUR- 
RI S. ER ASMI , feu veteri Capute CAPITOLIO , ab eadem 
Ecclefa haud longe dìjfito , fe natum adfir mabai ; ut ex Rc- 
geflo ejufdem Regis in Regia; Camelee Tabulario fgnato enti- 
tur , de quo alibi meminimus. 

Si raccoglie da quella Carta Reale Tempre più la Regai Mu- 
nificenza verfo quella Chiefa , la quale _ non poteva non 
efler di Regio Padronato , Tempre che Feudi , Tenute , e fin- 
anche il dritto delle Nundine Jì veggono a quella trasferiti; 
benché sì fatta qualità di Regio Padronato rifiliti, non già 
folo da i divifati argomenti , ma molto più da quella I- 

M 2 fcri- 

(?) Che Cifra antica , a guifa d! quel di Roma , vantafle del pari il fuo Cam- 
ft-ioglio , g affermarono Suetonio '» Tib. Ut. taf. 40. , e Tacito Armai. Uh. 4. 
Silio Italico Fumar. lib. z. lo tà additare da 1 Capuani ad Annibale così: Moflrant 
Capitoli.! etlfa . Ma i cennati due I fiorici con più chiarezza l’ arredano. 

(4) Per antica tradizione, tutti convengono , che il Cam pi dtp ho della Capua 
antica fofle in quel fito , ove di prefente in S. Maria Maggiore elide la Tom 
iti S. Fragno , ove io ho abitato , eflendo Governatore , è Delegato di Capua. 
Vedi Michele Monaco nel fuo Sanru.tr. Capuano pag. 57. Camillo Pellegrino nell» 
fna Canpania Difcorf. 1. tap. pap. 415. ina fopratutti il Mazzocchi Ampbit. 
Campai!, pag. 78. pj. , Cr ibi. che illuitrò egregiamente il Campidoglio Capuano. 
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fcrizione di quel Principe Longobardo , Conte , e Vefcovo 
di Capua Landulfo , Qui hanc condidit AuLim ^ c poderior- 
mcnte da quella folenne declaratoria deli’ Iinperador Fede- 
rico IL , illudrata di fopra , in cui (piegò : Si Ecclefias , & 
Re ligio fa loca , pia renemur provi/ìone foverc ; Mas lanieri am- 
pliare volumus beneficio liberali , quas progenitores nofìri Divi 
Augufii , ac prxdeceffores legnimi FUNDA VERUNT . Si fat- 
te dichiarazioni Imperiali , circodanziate in tal guifa , badar 
dovrebbero a perfuadere il più odinato Pirronida , per la 
ragione , che alTide alla Reai Corona ; coficchc qui depor 
lì dovrebbe la penna *u tal propofito . Ma fi odervi quali 
altri documenti più convincenti fomminidri l'Archivio ifteA 
fo Arcivefcovile . 

Diploma rimarchevole del Re Ladislao . 

In fatti la feconda Pergamena fi renderebbe molto più ligni- 
ficante al (oggetto , di cui trattiamo , perchè dichiara , e da- 
bilifce la Cattedrale di Capua fotto il titolo di S. Stefano 
per Chiefa di Padronato Regio , menzionandoli in quello di- 
verfe marche di fomiglianti caratteridiche , le quali in tali 
Chiele concorrono. Contiene un Diploma del Re Ladislao 
del 1397. in carta pergamena, edratto dal medefimo Ar- 
y/ chivio Arcivefcovile di Capua , ove fi ha , che un tale 

/ Giovannello Raynone , il quale efièr dovea Perfonaggio di 

didinzione , appellandolo Miles , e tal volta Dominus (1) 
refo Perduelle , meritò la confilca de’ fuoi beni , tra’ quali 
fe ne rinvennero- alcuni enfiteuticatigli della Chiefa Catte- 
drale di Capua fotto il titolo del Protomartire S. Stefano. 
Ricorfero al Sovrano i Canonici , e ’1 Capitolo di quella 
Cattedrale, implorando dalla Reai Clemenza , che non già 
tutti al Fifco incorporar fi dovettero que’ beni del Perduel- 
le in pena della di lui fellonia ; ma che bensì gran parte 
redimir fi dovedero alla Chiefa medcfimà jure devolmionis , 

ob 

(1) Michele Monaco Smtum. Campm, pop. 649, riconobbe I, Simiglia del Su- 
Itnto per nobili (Ti ma : Nnittu emm in e* inverni ur r nmntemarntut nbjque tri ni v D#- 
pvni y ftn mitili: : tiiulut qunìem iti» tewpmrt mm ni/i mMhtm . 
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ob perduc/lionis Crimea patramm , & oh Cananei Ecclefìx non 
folutos ; e che , facendo ciò , rendevanfi que’ beni alla di- 
retta Padrona , eh’ era la Chiefa t quella Chiefa di S. Ste- 
fano , nella quale il Sovrano vi rapprefentava i dritti pa- 
dronali dello Stallo nel Coro , ed altro , e dippiù vi rap- 
prefentava il jus del fuffragio , e le prebende Canonicali ; 
(piegando così : Quare dignetur ipfa Majeflas , in qua ejl Sta* 
cera juflìt 'tx , & Ecclefiarum jurium protcSlor , defenfor , & pu- 
gil ; & maximi dictx Ecclefìx Capitan* , in qua habet Stai - 
ht/n in Choro , & vocem in Capitulo , & partem , mandare , 
quod dicla bona Se. E perfettamente venne deferito dal Re 
alle preci delli Canonici , e del Clero , a favore di una 
Chiefa cotanto benemerita , perchè di fuo Regio Padrona- 
to . Si foggi ugne nelle Aeffe preci la claufola : Ut Deus , 
& Beatus Stcphanus Prothomartyr , Qtjus vocabulo dicla Eccle- 
fia decoratur , perfonam Majejlatis veflrx confervare dignetur 
in Jlatu profpero , & tranquillo. E di queda membrana ed- 
ite copia legale trafmeffa di ordine Sovrano , nella Curia 
preflò gli atti del Cappellan Maggiore , fabbricati fu ’l pun- 
to della declaratoria , di cui trattali . 

Il terzo documento .da altra fincrona Pergamena fi raccoglie, 
che i ricorrenti medelimi comparvero di bel nuovo nell’ 
Auditorio Regio , ed ottennero , che tutte le perfone , an- 
che Privilegiate , o per fòro Militare , o della Cafa Rega- 
le , veniffero fottopofie alla Giuridizione del Pretore politi- 
co di Capua , il quale conolcer doveffe in termini di giu- 
Aizia la refiituzion de' beni occupati alla Chiela , e difirat- 
ti in f/audem del Perduelle , che , eifendo enfiteuta , non 
potea inconfulta Domina , alienargli . Alcuni di que’ beni 
trovavanfi trasferiti finanche nelle mani di D. Giovannella 
forella del Re ; e pur vennero alla Chiefa redimiti . 

In grazia d' illuArare quello affai fignificante Diploma di La- 
dislao , fi ridette , che la Chiefa , la quale implorava dal 
Re il ricupero de’ beni cenfiti , fi riconofce per la Bafilica 
di S. Stefano Protomartire ; titolo antichilfimo finanche al- 
lorché nella Capua vetere era Ccfiantiniana , poi con lo 
Redo culto nella Capua nuova uaslatato , e forrogaro . Nè 

fi pre- 
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fi profuma ai invocar in dubbio 1* identità di quella Chic fi 
di S. Stefano , e di e (Ver la Cattedrale di Capua ; imperoc- 
ché oltre le tante ripruove itteriche di fopra additate , noi 
fa controvertibile una folcnne Bolla del Pontefice Celefti- 
no s rapportata da Ferdinando Ugheliio nella fua Italia Sa- 
cra tom. 6. pag. 4 to. , che incomincia : Splendor Paternx 
glorìje . Con efla concedonfi larghe plenarie indulgenze a 
tutti coloro , che vifitata avellerò la Chielà di S. Stefano 
di Capua . Eccone il tenore : Rogamtts itaque univerfitatem 
veflram , 6' kortamur in Domino , quatemis ad Ecclcfiam San- 
cii Stephani de Capua pctitam a Domino, veniam deliclorum . 
Nos autem omnibus veris pcenitentibus , qui Ecclcfiam ipfam in 
fefiivitaee ejufdem Martyns , & in anniverfarìo die dcdicatio- 
nis ejufdem Ecclefix vifieavcrint mifericordicer rclaxamus . . . 

Che il ritener il Sovrano Stallum in Choro , Vocem , & partena 
in Capitulo , 8c Prebenda* , imponi la caratteri/lica 
della Chicfa Regia . 

D À quel Diploma , battantemente notabile , del Re Ladis- 
lao , contenuto nella Pergamena di fopra illuttrata , rac- 
colgonfi le marche non equivoche del Padronato ; c (Tendo 
tali , e limili in altre Chiefe dell’ Orbe Cattolico , fpecial- 
mente in quelle di Francia , d’ Inghilterra , e del nottro 
Regno; ove egli è notabile ciò che ottervalì nella Bafilica 
di S. Niccolò di Bari, in cui il Re è Canonico Te foriere , e 
rifeuote le prebende , Si raccoglie altresì la lignificante Marca 
di ritenere ivi enfio la (letta Balilica una Sedia particola- 
re , che Sede Regia viene appellata . Ravvifatt per tanto in 
quel Diploma adoprato il termine fpeciofo : Che il Re La- 
dislao in illa Ecclefia Capuana habet STALLUM IN CHO- 
RO , VOCEM , ET PARTEM IN CAPITOLO . Pretto 
l’ utilittimo Dizionario del Dufrefne , e del Ducange non è 
punto ignota tal voce , fotto il vocabolo s lnjìallare , che in 
Franccfe diceti s Infoile r ; videlicet in Ecclefiaflici Benefica 
pcffefjionem mietere , Inflallum , feu Chori Sedera induccndo . 
Vedi T Ugheliio » cd altri. 

L’u- 
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L’ ufanza di afcrivCrfi i Sovrani nel conforzio de’ Canonici ; 
lo che avviene in quelle Chicle , o di Regia Fondazione, 
o di Regio Padronato , egli non è difficile , che dagl’ Im- 
peradori Crilliani fi tramandane agli altri Re . Preflo Eve- 
rardo Ottone di fopra illuftrato , nel Tuo Opulcolo : De uri- 
elione Re me n fi. cap. i. §. IX. circa finem , fe ne raccoglie la 
feguente contezza : Denique ad undionis effechts facros efi 
• Tefercndhm , quod Rcges , a Collcgiis • Ecclefiafiicis , in primo - 
res Cànonicos adfeifeantur ; Ucce non firn , ncc vere ordinem 
Sacru/n , aut potcjìatem fpi rituale m acquiratu . Sic auclor Cx- 
rimonialis Romani re fere lib. I. Sedi. j. Imperatorem , fumpta 
Romx corona , cum fuis ad Lateranum pergere , ibique recipi 
Canonicurn , & in Jratrem Ecclefix Lateranenfis . Extat Diploma 
Conradi III. apud Wilhdmum Iledarn Hifi Traj. pag. 164. in 
quo fequentia : Attcndentes edam nos , & Antecejfores nofiros , 
Reges , & Imperatore in dilla Ecclcfia a fundatione ejus in- 
ter Cànonicos , primum Jocurn oblinere , nofirarnque prxbendam 
in eadem duos defervire Sacerdotes . Hoc modo Carolus V. Imp. 
undionem fufeepturus , Aquijgrani , Traj edam ad Mofam prius 
adiit , ibique in majore S. Scrvatii Ecclcfia , almucia , àt fu - 
perpellicio indueus , cum extern Canonicis Ecclefiaflica munta 
obivie, ut Johannes Placentius in CataL Epifc. Traj ed. fcribit. 
Eadem facultate in Ecclcfia Aquifgranenfit Catkedrali gaudet . 
Jusjurandum , quod ibi prxfiandum , Johannes Noppius in Ckron. 
Aquifgran. E I. c. 12. deferffit ; Alios cjujmodi Cànonicos 
honorarios , qui non ex undione , aut ex jure patronatus fed 
ex privilegio , Canonicorum Catalogis funt adjcripti , dedit eru- 
ditijfimus Erenius in gloff. voc. Canonici . Ma fi lalcino gli 
Oltramontani , e la Germania da parte , e fi vegga nel 
nollro Regno ciocché fu praticato da’ Sovrani predecefiòri . 

I noli ri Storici , tra’ quali il Pontano , il Coftanzo , il Sum- 
monte , ne porgon piena contezza 3 ma il Giannone tom. 
3. lib. zi. cap. 1 . , ove trattò della Chiefa di S. Niccolò di 
Bari pag. 136. ,& 137. non lafciò di rapportare , come av- 
venifle l’origine della caratteriftica Canonicale in pcrlbna 
di Carlo II. di Angiò . Co (lui , refo prigioniero in una feon- 
ficta navale , ebbe giudi motivi da temere di cfler dcca- 

pita- 
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pitato ; ma poi credette aver ottenuta la libertà , ' per in— 
terceffione di S.Niccolà , di cui era infinitamente di voto $ onde 
liberato da quel grave* pericolo , arricchì quella Chiefa con 
ampie donazioni , la dichiarò fua Cappella. Regia (i) , ed 
in ella non riferboifi altro , fé non di godere le diftribu- 
zioni , e prebende , qual Canonico , fedendo nel Coro , co- 
me tutti gli altri Canonici . Poi donolle tre Teudi , Ruti- 
gliano , Santo N leandro ; c Grumo . Egli riferboffi il titolo- 
di Canonico Tesoriere ; lo che non avviene fe non in quel- 
le Chiele , che fono di Regio Patronato . Riferbofli (z) al- 
tresì la prebenda a quella annetta , e , rirrovandofi egli in 
Bari , interveniva nel Coro , ledendo nella fedia co (trutta 
all’ incontro di quella del Priore , intagliata colle armi Re- 
gie , con l’ ilerizione s Sedes Regalis , con l’ effigie del Re 
vellito in abito di Teforiere , come quella , che riguardava!! 
per la prima ragguardevol dignità (}) . Ad imitazione di 
alcuni Re di Francia , ed Inghilterra , i quali , vediti in 
abiti Canonicali , tal volta intervennero nel Coro , canta- 
rono e venivano Canonici appellati , & Turores , & Deferì* 
fora omnium poffeffionum -Ecclefix ; in quella guifa appunto, 
che qui il Re Ladislao appellali s Ecclefìarum jurium Prote- 
clor , Defcnfor , & Pugil . Vedi Eginardo predò Duchefnc 
toni. i. , cd i Scrittori Rerum anriquarum Ecclefiee Anglicana 
toni. i. pag. 4J5., & in Spicileg. tom. io. pag. 405., & 437. 
predò i quali polfono oiìervariì fomiglianti efempj ne’ So- 
vrani Francefi , e Brittani , che nelle loro Chiefe di jus 

Pa- 

(1) Il Gianr.otic di fopra citato tom. ;. pag. tjd. accenna la circoftanza , che 
la Chiefa di S. Nicolò, ove il Re gode tante prerogative , fu dichiarata Cappe/, 
la Regia , e Regio Pai renaio . E quindi fi deduce , che dove i ooliti Sereniflìmi 
Sovrani rappreferftano l'omiglianti prerogative , per necelTaria confeguenza , deve 
dichiarartene Regia La caratteriftica , dovendoti (opporre o la fondazione Regia, 
o il Regio Patronato. 

(a) Renato Coppino de Sarra politia IH. ?. tir. 6. i ritegni qua! folte l’ officio 
del Tel foriere nella Cniefa di Francia, e per qual motivo i Sovrani nelle loro Chie- 
fe di Regia fondazione, di tal carattere fogliano infignirfi. 

(?) Per telìimonianza del lodato Coppino in Francia, in Inghilterra, ed al- 
trove P officio del Teforiere fu confiderato per la prima (ligniti in quelle loro 
Chiefe . Carlo II. di Angib fi compiacque di volere introdurre nella tua Chiefa 
di Bari la liturgia i lìdia della Reai Cappella di Parigi , ove non fi dnbbita che il 
Teforeraio fi riguardi per la prima dignità. Oltre U Gallino , fi ofletvi auche il 
Giannono tom. j .Ut. 11, pag, 137. 
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Padronato , attinente alla Corona folevano federe col carattere 
di Canonici , e di Teforieri ; quali efempj vengono illuda- 
ti dall’ Eginardo , e dal Giannone di l'opra addotti . Spe- 
cialmente si fatta liturgia oflervolfi da CARLO MAGNO , 
il quale dilcttavafi d 1 intuonare ancor egli antifone , inni , ■ e 
cantici , con gli altri nel Coro ; ? nella Cronaca d’ Inghilterra 
lo fleflb leggeva!! di Fulcone.IIL Conte di Angiò. Le ftefle 
preminenze dunque di Teforiere (t) il Sovrano di Napoli, 
qual Patrono Principe, godeva nella Cattedrale di Capua; 
e deve continuare a goderle . 

Su le tracce di fomiglianti efempj ben potrebbe fondatamen- 
te fofpettarfi , che tal Canonicato , il quale crtraordinario , 
ed cforbitante , ora olfervalì nelle mani deU’Arcivelcovo , fin 
dalla fondazion della Chielà era allora incardinato nella 
perfona del Sovrano , alla cui Reai Corona dovria oggi re- 
vindicarfi . Fide tradizioni non lafciano di fomentare tal 
fofpetto . Quelle allicurano , che in limine fundationis , ( la 
quale riportar devefi circa l’ ottavo Secolo a’ Principi Lon- 
gobardi ) il Sovrano deftinafle tm Canonico, perchè collui, 
efercitando le fue veci , nomine Regis , eligelTe del pari fo- 
miglianti prelazioni prebendali ; e che in progreflò di tem- 
po , per i noti accidenti di minori età , e di turbolenze 
incominciato a cader in oblivione il Padronato Regio in 
quella Chiela , gli Arcivefcovi prò tempore appropriato lì 
averterò quel Regio luogo , rifeuotendo erti quel diritto di 
prebende , con invertirli del titolo di Canonico ; là dove , 
elTendo Antiftiti , e Capi della Chiefa , qual bifogno elfi 
avevano di render deteriore la lor condizione , con partare 
a far anche la figura di Canonici minorìs ordinis di quel Clero? 
O per meglio dire , con quali principj Canonici erti appro- 
priavanfi tale Canonicato fopranumerario , ed infolito? 

Si fatto men giufto rifeuotimento han pofeia continuato i Ve. 
feovi fucceflòri . E non deve diflimularli al propofito l’ al- 

N tra 

(i) Ecli V notabile, che ficcotne il Re Cariò il. Ji Anfìb , ed altri Re di Fran- 
cia , e d’ Inghilterra aflunfero nelle loro Chiele di Regio Patronato ii carattere 
di Ti feri tre. cosi del pari Ladnijo aiTunfe nella Tua Chiefa di S. Stefano di Regio 
•Patronato il carattere di T ejoriert ; citcoflanaa lignificante di molto. 
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tra più lignificante tradizione , da’ Cittadini longevi fincro. 
ni confettata , che i’Arcivcfcovo D.Muyo Gaeta , fia perchè 
da finderefi agitato, fia perchè accrefcer volell'e il numero 
de’ Canonici di quefta Cattedrale fino a quaranta , più vol- 
te comunicò la fua deliberazione, di volere effettuare la 
rinunzia formale di tal prebenda ; di che in quefta Città 
di Capua ne corre tuttavia pubblica voce , e fama s circo- 
ftanze tutte , le quali inducono a congetturare , che tale 
efazione prebandale , che di prefente ccn eforbitanza ino- 
ftruofa offervafi nelle mani dell’ Arcivefcovo , era del So- 
vrano : Qui habebat Staihim in Choro , vo:em , & partem in 
Capitulo . 

Quello finora creduto fofpetto , per altro fondatittimo , patta 
a far la figura di dimoftrazione , la quale opportunamente 
ci vien fomminiftrata da Ferdinando Ughellio Ital. Sacra 
tom. 6. pag. 4 1 j. Coftui , per autorità di Michele Monaco , 
e di altri , afferma , che t Arcivefcovo di Capua INGIRAN- 
NO STELLA , pensò di fare una partizion di prebende , e 
tra ette quella del Teforìere del Capitolo , la quale a fe ri- 
ferbò : Item , quod de ipfis preebendis trigirua , PREBENDA 
UNA PRjEDICTO DOMINO ARCHIEPISCOPO , RA~ 
TIONE THESAURARIjE , PENITUS RESER VETUR . In 


tale provvidenza dell’Arcivefcovo fcorgefi per due fiate men- 
tovarli la voce Stalhtm così : Cui locus , Stallum , in Capi - 
tubo fiterit ajfignatum ; corrifpondendo fomigliante Subfellio 
a quel Regio - Sedile , con la voce di Stallum nella perga- 
mena di Ladislao indicata . Egli di più è molto fignifican- 
te , che circa quello tempo della minore età , e turbolenze 
di Ladislao , feguiffe 1* additata dittribuzione di prebende in 
pregiudizio del Sovrano, che godeva lo Stallo, la parte, e 
la voce nel Capitolo, fin dal tempo della fondazione, prima 
affai del X. Secolo ; coficchè fi rende chiaro , che , colta 
l’ opportunità de’ tempi turbolenti , e calamitofi , dopo la 
morte del Re Ladislao, che ne fu in poffeffo, feguiffe l’ ap- 
propriazione di quella prebenda . E molto più fi rende li- 
gnificante la circottanza , di averli prefcelta il Vefcovo la 
prebenda appartenente al Teforìere j Officio in S. Niccolò di 

Bari, 
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Bari, al Sovrano riferbato, in quella guifa, che alcuni Im- 
peratori, e Re Francelì, ed Inglefi pur fi riferbarono. 

Quella dunque effer dovca quella prebenda , quella porzione, 
la quale privativamente ab initio al Re in limine fundationis 
fi apparteneva s della quale polleriormente fece menzione il 
Diploma di Ladislao del 1397- Stallum , vocem , & partem in 
Capitulo Rex Aabet. Con sì fatte notizie alla mano, le qua- 
li, mirabilmente amminicolate , combinano, o almen repu- 
gnanti non dilcuopronfi , poffiam’ ora benilfimo , ricedendo 
da’ termini di ariolazioni, e di fofpetti , incaminarci , fenza 
taccia di adulazione, o deferenza, per lo fentiero della di- 
moftrazione , che tal Canonicato te/durario con fua preben- 
da , e con piena giuridizione , abdicativa quo ad alias , alla 
Perfona del Sovrano , qual’ era un tempo incardinato, debba 
reftituirfi ; e che ben ficuramente porta oggi a prò della R. 
Corona revindicarli indeminuto , e forfè anche con l’efa- 
zione degli attraili delle prebende a torto ufurpate . Dicia- 
mo indeminuto , perche nell’Officio del Tesoriere , fecondo 
l’ infegnamento de’ nollri Iltorici , era annefla la privativa 
giuridizione , di conofcer delle caufe de 1 Canonici con totale 
indipendenza dair Arcivcfcovo di quel luogo , e di quella Dioce- 
si ; sol che i Procejfi , e i Decreti del Teforiere , fi riveggono 
dalla Curia del Cappellan Maggiore (1). Onde, con tal pre- 
rogativa , e non altrimenti U nollro Sovrano dovria deili- 
nar un Canonico in quella Cattedrale Palatina di Capua , 
con fua giuridizione, che nel fuo R. nome fomigliante of- 
ficio efercitafle . 

Della copia de' Feudi donati alla Cattedrale di Capua ; 
e quali effetti produca . 

Il quarto documento addita la moltiplicità de' Feudi , che nel 
1418. la Menfa portedeva , menzionandoli li Vaffalli di e fi- 
fa ; che per neceffità fuppongonfi Feudi nelle di lei mani . La 

N z qual 

(1) Vedi Renato Coprino de Sacra votiti a lib. $. tir. 6 . 9 e*l Gì annone tom.j, 
hk. 21. Cap. 5. §. 1. pag. 1 5 8. edit . Neap, del 1713* > ed altri. 
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qual cireoflanza non lafcia di corroborare l’ argomento già 
detto. Egli è certo, che in un Diploma in Pergamena della 
Regina Giovanna II. a 1 2. Febraro 1418., da me rinvenu- 
to nell’ Archivio di quella Città, e riconolciuto in prefenza 
de’ Deputati di ella ; quella Sovrana, nell’ ordinare al Ca- 
pitanio , o fia Governador di Capua , che non doveffe inge- 
rirli nelle caule Civili tantum , vertenti tra la Menfa , e i 
molti Vafialli de Feudi da effa po fidati , prefuppofe moltillimi 
Feudi nel dominio utile della Beffa Chiefa . Egli è certo , 
che , prefcindendo da quella declaratoria Federiciana dell*. 1 

cfpreiTa fondazione , la quale per altro deve attenderli ; 
la fola circoltanza di tante, e tali donazioni , che in buon 
linguaggio non fono, che tante fopradotazioni , fpecialmente 
di Stati , di Baronie , ed altro, è fufficiente per se Beffa a di- 
moftrare il Padronato Regio : poiché i Feudi non nifi a Prin- 
cipe manant ; e la Chiefa di Capua non li ricevè , che a titolo 
di donazione , e di Reai Munificenza . E quantunque di pre- 
lènte quel Feudo più fpeciofo , qual fu ed è Cufici Voltur- 
no , non fi poffegga dalla Menla, ma da quella Città di Ca- 
pua ; nondimeno tanti altri Feudi di Cancello , di S. Nicola 
ad Tifata, ed altri tuttavia poffeggonfi . Ma dippiù il cor- 
po del Mercato, che oggi gode la Menfa, tutti quel P alag- 
gi , e Cafe , e cenfi , e rendite , che mai lòno , le non un 
cambio, un forrogato di quel Feudo, che in forza di tran- 
fazione del 1525. vennero date in folutum a quella Chiefa, 
con rimanere nell’utile dominio di quella Città di Capua, 
quel Feudo di Caltel Volturno? 

Prellò PUghellio hai. Sacr. tom. 6. pag. 436., trattando dell’ 

Arcivelcovo di Capua Filippo de Bariliis, che mori nel 143 
narrali , che fotto quello Antiffite quella Cattedrale di S. Ste- 
fano di Capua poffedeva molti Feudi , e beni , per le no- 
tizie tratte dal Regio Archivio : Hujus Philippi Epifcopi tem- 
poribus , Ecclefiam ifiam multos habuifie Vajfallos confiat ex 
Regio Archivio anni I 3 1 4. ; fcilicet in Maryanifio , Campoci- 
pio , Ayrola , Tremula , Ercula , S. Maria Majore , S. Caflren- 
fe , Villanova , de Terra Lanci : in Grai^anifio Caitpli , Ar no- 
ne , CafieUuccio , Rofc/a, Cafiro a Mare del Volturno: S.Bla- 

fio. 
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fio , S. Clemente , C afanova , S. Johanne de Turrì , S. Stepha- 
ni Caratane , Cancello , Gradano de Terra Canile , e in Pan- 
tuliano Bacia , Mufardino , Burleano , Pilone , de territorio 
Calvi in SorbellO , de territorio Sueffano in Scarpato S. He/e- 
na , in territorio Troni , in Stilano Alfredi , de territorio Ca- 
fertano &c. Or quello Catalogo prodigiofo di Feudi , e te- 
nute , e poderi , li quali co (bruir potrebbero una Provincia» 
farà mai credibile , che tutto dalla pietà de’ particolari Fe- 
deli foffc (lato alla nollra Chiefa trasferito , e non da Re- 
gali munificenze in gran parte a lei donato ? Credat Ju- 
dàius . Si compiaccia chi vuole di tal pia falfa credenza , 
perchè noi con tutti gli altri di retto raziocinio , faremo 
fempre nella ferma opinione , che tal cumolo di Feudi , ed 
altri beni , unito a tante altre ripruove della fondanone Re- 
gia , non fanno dubbitar punto , che verfo la propria lor 
Chiefa que’ -Sovrani lo profondeffero , lol perche era di 
Regio Padronato , e da’ Sovrani predeceflori fondata ; in 
quella guifa i(le(Ta , che praticò Carlo II. di Angiò , per tre 
Feudi donati alla fua Chiefa Regia di Bari . 

Dietro la pruova cotanto foda di moltiffimi Feudi trasfe- 
riti da* Sovrani prò tempore nelle mani di quella Cattedra- 
le di Capua, chi farà così poco verlkto negli ufi de’ Feu- 
di , che non fia per avvifarne le confeguenze ? Finanche 
coloro , li quali Làmina legum Feudalium prima falutarunt , 
apprefero , che nelle Chie(e dotate di Feudi , e di Regalie, 
per punto (labile del dritto Feudale , e delle Regalie , il 
Sovrano Padrone diretto di effe , idituifea , e fcelga il Pre- 
lato per effetto di quel giuramento precifo, ed indifpenfa- 
bile , il quale tali Prelati debbono predare nelle mani del 
diretto Signore . Deriva tutto ciò da efpreffo dabilimento 
del dritto Feudale; ove fi ha, che non poffa alcun Feudo 
trasferirli in qualunque mano de’ privati , fe prima non li 
faccia precedere l’ indifpenfabil giuramento , che diciamo 
di fedeltà . E da queda indifpenfabil folennità non vanno 
efenti i Clerici di qualunque grado , o condizione fi fode- 
ro . Il nodro Re Ferdinando per dimodrare la ragione in- 
tiinfeca del dritto della generai collazione , che il nodro 
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Sovrano ha delle Chiefe, dille: Porro quia Clerici, & Pril- 
lati in regno commorantes tenentur fielitatem Rcgix Majcfla- 
ti , & inde in corum Clcricorum , & beneficiatorum &c. Or 
quello particolar giuramento , che i Prelati , e Chetici al 
Re debbono , altro non c , che il giuramento feudale , poi- 
ché niun’altra particolar occalione vi ha , per la quale un 
naturale ValTallo debba dar nuovo giuramento in mano 
del fuo Principe , meno che quella , che talune cariche 
dello Stato , o della Corte efigono , per effetto della loro 
delicatezza , e de’ riti ; e fe fi efamini lo fpirito delle leg- 
gi feudali , ogni pollo con giuridizione , o efenzione , fi ri- 
cevea dalle mani del Sovrano ad injlar Feudi . 

Quindi veggo non effermi punto ingannato, allorché , tra gli 
altri molti argomenti , anche di quello mi valli ; cioè , che la 
moltiplicità de’ Feudi, li quali trovanfi trasferiti da diverlì 
nollri Sovrani alla Cattedrale di Capua , non può non con- 
durre ogn’ uno al retto feopo del Padronato Regio ; e che, 
per effetto di quel giuramento di fedeltà , che ogni Feu- 
datario è tenuto predare al fuo diretto Signore , non può 
evitarli la libera collazione in tali Chiefe Feudatarie ad ar- 
bitrio del Sovrano concedente . Non fi allegano tedi feu- 
dali su tal propolito ; imperocché fomiglianti principj non 
furono ignoti nè pure al dritto Canonico j a mifura che il 
Pontefice Innocenzo Vili, fpiegò al nodro Sovrano di quel 
tempo : Licere non negatur nominare promovendo s ad Ecclc- 
fias Catkedrales , non ut ftmpliciter nominans , fed qui Pa- 
tronus nedum ad Catkedrales Eccle/ìas , verum ad quoecum- 
que infcriora beneficia . In fatti tutti quelli allenii vice Re- 
gia in tempo del fuo Raliato che fono , fe non appro- 
vazioni ? Ne diverfamente i fuoi Chiofatori , tra’ quali Gio- 
vanni Seneca , ed altri ,• riportandoci al Salgado ne’ fuoi 
nobiliffimi trattati , ove tutto ciò può ravviarli . E di fo- 
miglianti conceffioni di Feudi a Chiefe, con obbligarle ben- 
sì al folenne giuramento di fedeltà , non mancano efempj 
nella Storia. Il Re Carlo II. di Angiò nell’anno 1304. nel 
voler arricchire la Chiefa di S. Maria di Lucerà , da lui 
fondata, donò a Stefano Vefcovo di colà, cd ai fuoi Suc- 

cef* 
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ceflori i Feudi di Apricena , Palatfuolo , e Guandide , podi 
nella Provincia di Capitanata , e gli concedette in Feudi no- 
bili , contento folo del giuramento di fedeltà , fenz’ altro 
fervizio perfonale , e reale , eccetto che ogni anno il Vefco- 
\o , e fuoi fucceflori fodero tenuti dare al Re un bacile di 
argento , con 2 y. libre di cera (i). 

Come dunque , per effetto de’ tanti feudi , de’ quali la Chiefa 
di Capua fu arricchita , come mai da quella può fuggirli 
la foggezione verfo il Sovrano Concedente , al quale fu pri- 
llato , per necefiità iudifpenfabile , il dovuto giuramento di 
fedeltà ? Il denegarli tal foggezione delle Chiefe Feudatarie 
verfo il Sovrano , farebbe o effetto d’ ignoranza degli uli 
feudali , o pure una propolìzione paradoffa verfo i dritti 
della Sovranità . 

Il quinto documento li coftituifce dagli altri Diplomi, e carte 
Reali infinite de’ Sovrani Aragone/i, che dominarono in que- 
llo nollro Reame . Quelle per lo più confiltono in confir- 
me , e tal volta in ampliazioni de’ Privilegj , ed anche di 
donazioni , da’ predcceffori Sovrani ( eforbitantemente per 
altro) alle mani morte concedute. Conofcendo forfè colto- 
lo sì fatta eforbitanza , e refi avvertiti de’ gravi inconve- 
nienti , che ne derivavano in pregiudizio della Corona , e 
del Pubblico , furon meno liberali in trasferire Feudi , Ba- 
ronie , Tenute, ed altro nelle Chiefe, nelle cui mani cefi- 
fava ogni fperanza di poterli alle Regie Finanze rellituire . 
Troviamo bensì, che Ferdinando di Aragona moltiffime con- 
cefiioni , e Privilegj alla Chiefa , e Menfa di Capua ricon- 
fermò , come da infinite membrane può offervarfi . Quello 
Principe ilteflb fu colui, che permife all’Arcivefcovo di Ca- 
pua , di formarfi quel tranfunto del Diploma di Federico II. 
del 1206., che dalla macie, e dalla ve tu (là femiconfunto 
venne in ampia carta pergamena tranfuntato. 

Nel fello documento , folto la Beffa rubrica dei Principi Ara- 
gonefi , .non è punto da diflimularfi una notizia intereffante 
al Soggetto prefente. Preffo Michele Monaco Sancluar. Cam- 

pam, 

(*) Vedi U G Unno ne rem. 3. Hi. 11. c*p- J. 5 - »- P*t- l*>- *&. Nt*p. d*l 17*3. 
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pan. , ove rapporta la ferie di quelli Arcivefcovi , trattando 
per ordine di quelli, che vi prefedettero , mentova Niccolò 
de Acciapacio Surrencino , il quale dall’anno 143}. vi durò 
fino al 1447. U mentovato Scrittore pag. 274. afferma t 
Plura de eo funi In/ìrumcnta Thefaurì , e quibus habcmus , 
eie chim fuiffe anno 1433., & inter ipfum, & Regem Alphon- 
fum di/fenjionem imerccffiffe . Rex enim Ecclefbe Capitante ma- 
nna appofuit, & anno 1441., & 1442» Regii Admini/lratore $ 
jura Camene Archiepifcopalis adminiflrabani . Indi narra, che 
fotto quello Antillite furon in quella Chiefa introdotti i 
Canonici ejlraordinarj , conolciuti anche col nome di Expe- t 
clames. Or quale mai effer potefle la cagione delle difl'en- 
fioni in forte tra il Re Alfonfo I. di Aragona , e di avervi 
appolle le Regie fue mani nelle rendite della Chiefa , con 
dellinarvi fuoi Amminillratori , fe non quella di averla di- 
fcoverta per Chiefa di Regio Padronato ? Infatti tale fuga- 
le era in quel tempo, perchè pochi anni innanzi il Re La- 
dislao vi efercitava fuoi dritti Dominicali, e Padronali; on- 
de pur tale deve oggi reintegrarli al Reai Diadema . 

Un fomigliantc efercizio di dritto dell’ Imperator Federico II. 
fu la Chiefa di Capua , troviamo riferito da Riccardo di 
S. Germano, rapportato da Michele Monaco pag. 249. cosi 
Ecclesìa Capuana vacai', & in eam Federicus Imperator manum 
extendit ; de qua re Honorius Papa conqueritur , & po/l ali- 
quod tempus quondam Parmenfem Archiepifcopum Capute nomi- 
nai: nominatum vero Federicus recipi vetuic. Ex Riccardo de 
S. Germano : tandem Jacobits Federici Familiaris Archiepifco- 
patum obtinuit . 

Il fettimo documento ci vien lòmminillrato dagli atti della 
Regia Cancellarla , in cui fi ha , che , effendo Arcivcfcovo 
di Capua Gio: Borgia , in quella Cattedrale di S. Stefano 
nell’anno 1497- il Re Federigo di Aragona volle celebrare 
la fua folenne incoronazione . Le occupazioni del mio Go- 
verno politico di Capua , e l’ alfonza dalla Capitale , non 
mi han pennellò di condurmi colà a confutare quel Re- 
gio Archivio della Cancellarla. Nondimeno ho fupplito in 
parte a tal mancanza , con aver’ offervato in Ferdinando 

Ughel- 
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XJghellio hai. Sacr. Tom. 6. pag. 44 zi ove ragionandoli del 
cennato Arcivefcovo Borgia , fi accenna : Quo Pro file ex 
attis Regix Cancellano: confiat , Federicum jolcmni ritu Ca- 
pute in Catkedrali Ecclefia coronatum fui f]e in Regem , 4. idus 
Augufli ann. 1497., alla prefenza di molti Prelati, Genera- 
li Militari , ed infiniti Baroni del Regno . E che fomiglianti 
funzioni folenni Tempre mai celebranfi nelle Chiefe di Re- 
gio Padronato , e di Regia fondazione 5 noi fanno punto 
dubitare gli Scrittori de jure Patronatus , e gli altri di fopra 
additati . 

Somiglianti documenti , che vengono amminicolati da tante 
luminofe marche di legittimità , quali effetti producano , 
fia per dritto Civile, fia Canonico , fi offervi ne’ Capitoli 
feguenti . 

CAPITOLO XL 


Che , attente le jdivifate notizie , per apene difpofiyoni , finanche 
del jus Canonico , non poffa denegarfi il Padronato Regio 
nella Chiefa di S. Stefano di Capua . 

S E fi attendono le Uretre regole del Jus Canonico , e le maf- 
fime de’ Canonifti : Trìpliciter de juflitia acquiritur jus pa- 
tronatus ; nempe confiruttione , dotazione , & datione foli , ad 
Ecclefiam fundandam ; ncque alter habetur in jure modus , pet 
quem jus patronatus de juflitia quaratur . Apertamente ciò 
ftabiliicono le canoniche Sanzioni nel Cap. Monaflerium , 
e nel Cap. Filiis , ve l Nepotiòus 16. quxfl. 7. Cap. Abbatem 
1 8. quaefl. 2. con gli altri concordanti , numerati dall’ A- 
bate, dal Gonfalez,dal Garzia, dal Voriano , e dal Card, 
de Luca De jure Patronatus Dtfcurf. jj . n. 2. 12. & feq ., fol 
che richiede!! affolutamente il confenfo dell’ Ordinario , per 
il tcffo Canonico nel Cap. Nobis De jure Patr. Ben ve- 
ro , per awifo de’ Canonifti medefimi , non fa meftieri 
del confenfo efpreffo dell’ Ordinario , badando il tacito , 
o il virtuale a fupplirlo. Efii limitano così: Opus non efi t 
quod de ditto confenfu Ordinarli expreffe apparcat , quoniam 
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fufficit etiam tacitili , feu virtuali s; a mifura che, per autori- 
tà di gravi Canonici , infegna lo dello Cardinale de Lu- 
ca. Quello acutiflimo Scrittore cotanto celebre per la dot- 
trina legale nella Curia Romana , che meritò tra’ Porporati 
eflere aferitto nel cit. Difcorf. j 5. De jure Patronatus , do- 
po addottati que’ dabilimenti Canonici circa le tre manie- 
re di acquiftare il jus Padronato nel num. 16. dilcende al- 
la feguente limitazione , la quale per altro mirabilmente 
ftabililce il noltro aflunto ne’ termini precifi di riedifica- 
zione di Chiefa diruta da doverti ex integro eccitare ; co- 
lìcchè facea medieri , doverli di bel nuovo confecrare: 
Limitatur dieta principali! Conc/u/io, ut Eatenus acquiratur jus 
Patronatus per confbuclionem Ecclefix , quatenus ex integro 
conjlruatur , fccus autem fi reficiatur , vel reflauretur , quoniam 
tunc trit Rcjlaurator , ac Benefactor , non autem Patronus , nifi 
effet aJeo diruta , quod oporteat eam ex integro conflruerc , 
itaut indigeat nova confecratione . Parta finalmente lo dello 
lodato Scrittore num. 21. a dirtertare le quel tre modi ri- 
chiedi dal jus Canonico debbano fimultaneamente tutti 
concorrere , o pure badi , che feparatamente uno di quel- 
li fi verifichi , e conchiude , che badi il concordi di un folo: 
Quia vero diclx tres cattfx fundationis , & conceffumis foli , 
non requiruntur copulative , Jed di spineti ve , quod feilieet ipfa- 
rum qualibet [uffici t ; Mine proinde fi cafus pratbeat , quod unus 
dei fundum , alter dotet , & conflruat , omnes efficiuntur com- 
patroni , obtinentes quidem infolidum jus patronatus , quod habi- 
tualiter , efl unicum , ac individuum coxquali jure in exerci- 
tio, eo modo , de Ecclefia dante fitum,& de congruente Cap- 
pellata motivatur , Difc. J J. ut in fpecie aliis re/atis, quamvis 
in eo cafu contrarium fit verius , 00 dive rf am rat ione m . Licei 
enim multiplicitas patronorum reputetur Ecclefia onerofa , & 
prxjudiciaìis eo , quia magis differtur fpes libertatis , attamen 
efl prxjudicium remotunt , ac leve , curn ob hxrcditariam qua- 
iitatem , qux regidariter ine fi , rari firn cafus , in quibus ob 
deficientiam hxrcdìs dieta ìibertas verificetur } & quem admo- 
dum prohibitum non efl ; ut idem fundator , vel dotator ab 
inaio jus patronatus prò pluribus lindi , vel familiis re fervei , 
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five quod plures perforine , vel familise quandam fpeciem focie- 
tat'ts defuper contrahendo fundent , ac dotent , ira ijìo quo- 
que modo , fi eandem focietatem plures in jurifpatronacus acqui- 
fiutone ineant . 

Inlillendo su le divifatc Canoniche Sanzioni , illuflratc dal 
Cardinal de Luca , per la diffrazione della prifea Catte- 
drale della Capua vercre , già prima eretta , c dotata da 
Cofiantino , con quegli {labili , e pofleflioni , le quali in parte 
tuttavia dalla Chiefa nuova polTcngonfi; eflendofi riedificata 
ex integro nella Capua nuova fiotto lo ileflb titolo di S.Stefano 
dal Principe Longobardo Landone , che fondò la Città , 1’ E- 
pifeopio , e il fuperbo Campanile ; e dell’ altro Principe Lon- 
gobardo Vcfcovo , e Conte di Capua Landulfo , qui condi- 
dit Aulam , come mai potria denegarli a colloro il carat- 
tere di Patroni fociali , e di veri Fondatori ? E fe li ricer- 
chi quell’ allenlo dell’ Ordinario in limine fundationis , alfo- 
lutamente inculcato , concorre , e non manca in quella fon- 
dazione , o Ila riedificazion di Chiefa . Quel Landulfus , qui 
condidit Aulam , era vero Conte di Capua , ma era Vcfcovo 
nel tempo medelimo di quella Città . Onde troviamo , che 
come Principe Secolare eccitò la Balilica , e come Antifli— 
te , a quell’ atto preitò beni filmo egli l’ affieniti , fe egli fu 
F Autore di tale operofa mole . Oltrecchè raccoglie!! dalla 
ifcrizione , che elilleva su la Tribuna della Chiefa , che l’altro 
Vefcovo Ottone confecrò tal Balilica ; Otto beava rnxnia ; 
onde qual maggior confenfo pe ’l rito della Confecrazione? 
Ne’ termini ifleflì di riedificazione rendei! oflervabile nel 
fuo trattato De jure patronatus Rocco de Curte . Egli ha 
per vero : Quod rexdificans , vel reparans Ecclefiam dirutam , 
vel totaliter collapfam , adquirit jus patronatus ; per la poten- 
tini ma ragione , che fenza quella riedificazione , o intera 
reparazione , la Chiefa non efillerebbe ; e che in confeguen- 
za , per ogni dritto , il jus del Padronato debba deferirfe- 
gli , almeno per titolo di gratitudine ; e che quello bene- 
merito Fondatore farebbe finanche prefferito altresì ad 
ogni altro Patrono in concurfu , a guifa di colui , qui navim , 
vel domum reparavit , vel ex integro recedificavit , a cui li 
. - O 2 ac- 
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accorda , quel che volgarmente diciamo, il pneferatur . Vedi 
il Cabcdo de Patronati* Regùe Cororue , ed altri . 

U Salgado nel fuo utiliflfimo trattato De Regia protezione , 
venendo a quelli ftelfi termini di requifiti per indurre il 
Padronato , propone il calo ( per altro tra noi non dilet- 
tabile ) , cioè le nel dubbio , un corpo debba riputarli £c- 
clefiallico , o laicale , o pure mirto . Egli non incontra al- 
cun riparo di determinarli per la parte Eccleliaftica , pur- 
ché concorra il favor della Chiela , ma che ove quello 
celli : Ad aqualitatem fervandam , debba deciderli per la 
laicalità . Egli ne aflegn* la feguente ragione : Et ejl ratio, 
fcilicet favor Ecclefije , cujus cjl proprium intereffe , ut matu- 
rili* , meliufque illis provideatur ; ac ideo qualità* attendi tur , 
ut dicit Garya fecundum Fclinum $ quia lune jujpatronatus 
Eccle/ìaflicum trahit ad fe laicale minus dignum , & par* cle- 
rici trahit ad fe partem laici ; citando telli Canonici , ed al- 
tro . Ma nel calo poi , che ccrtafle il favor della Chiela , 
o che il corpo tutto fpirarte laicalità , o privativamente il 
favor del Patrono ; martìme fe fta Regio , in tal cafo deve 
quello attenderli , e prevalere : At quando non adefl aliquis 
Ecclefije favor , fed ipfius patroni , lune qualità * laicali* prjt- 
valet Ecclefiafitcte , ncque laicus propter Clericum , & ejus fo- 
cietatem nimium prjejudicium patiatur , nec futtm perdat privi- 
legium, hoc enim cequum e fi; ut in re individua focietas aliis 
non pnejudicet . In fomiglianti termini rtabilirono la (Iella 
martima i più clartici Scrittori del jus Canonico , tra’ quali 
fi dirtinfero il Garzia , il Gonzalez , il Geminiano in cap. 
unic. De jure patronato* lib. 6. , il Felino , l’ Abate , il Cartio- 
doro in più decilioni , Rocco de Curte De jure patronato* , 
il Covarruvias , ed altri , che per brevità li tralafciano . 

Da tali muffirne ricevutiffime nel Foro Eccleliartico , fi parti 
ad ertaminare tal benigna interpetrazione della caratterifti- 
ca del Padronato laicale fenza riferba Apoftolica: A quali 
perfone de’Patroni più fi convenga . In quelli precifi termini 
al propofito troppo bene maeftralmente il Card.de Luca De 
jure Patron, difcurf.i. per tot. maneggiò quella materia , ponde- 
rando , come egli lòleva tutte le circortanze, e gli amminicoli. 
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che concorrono su le qualità di tali Perfonaggi ; a’ quali il 
carattere della laicalità nel dubbio debba accordarli , lenza 
riferba dell’ Apoltolico permeilo ; frapponendo bensì interve- 
nuto il confenfo dell’ Ordinario , che li reputa in fomiglian- 
ti atti Tempre indifpenfabile in limine fundationis , vel refiaw 
rationi s , aut refeUionis . Egli diflingue tra i Patronati pof- 
feduti da particolari , e gli altri appartenenti ali’ Imperado- 
re , ai Re, ed agli Principi poffeffori di Regni, o pure que’ 
fupremi Principi juralmperii in Jais Domimi s habentes, verfo 
de’ quali corre la regola dell’ eccettuazione , per quella maf- 
fìma generale , che ne’ Patronati Regj ciafeun Principe ab- 
bia l’ intenzion fondata , di efler della privativa cognizione 
di elTi Principi , e non già della S. Sede . Quindi il Cardi- 
nal de Luca nel citato Difcorf. i. de jure Patronatus- n.io., 
ammettendo tale eccettuazione della caufa del Principe di 
Piombino , fpiegò , che tal privilegio non loquatur fimplici- 
ter , ac indefinite de omnibus jura Imperii in fuis Dominiis 
habentibus , fed folum de illis , qui diala jura habentes , fubli - 
mes , ac fupremi Principes dicuntur . Hinc proinde receprum efi, 
id non convenire , nifi illis qui ( exccpto titulo Regio ) Re- 
gnum , oc fupremorum , & fublimium Principum , cura exercitus, 
& publici belli pure figuram firciunc , qttos in Italia , POTEN- 
TATUS vocamus , ncque ita fimplicicer , fed cum moderai io- 
ne , juxta Prìncipatuum qualitatem ; Non autem ifiis , medii , 
vel infimi ordinis feudatariis minoribus , qui licei de firiclo ju- 
re, quoties agitur de veris feudis dìgnitatis habere videantur in 
fuo , quamvis exiguo feudo , & refiriclo dominio , eadem jura , 
qiue habent illi feudatari i majores , qui fupremorum , ac fubli- 
mium Principum nomine venium , ac pene Regiam figuram fa- 
cium . Attamen de fallo , non Principum , ac Potcflatum , fed 
Baronum , feu Nobilium Virorum figuram faciunt , dum non 
habent exercitum , ac cjus publici belli cum formali potencia . 
Quinimo videmus prasfertim in Italia aliquos adeffe poffeffores 
Fortalitiorum , & Cafirorum in allodium indipcndemer a quo- 
cumque , adeo ut non cogantur Imperatori , vel alteri fupremo 
Dominio aliquod fidelitatis juramemum , vel fervìtium prxfla- 
re, munufque habeant illud feudale onus , quod etiam dilli Feu- 
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datarli majores habent , petendi eam invcfiiturx renovationem , 
de qua diclo litulo de Fcud. Di fu fi. 59. Et tamen Domicel- 
lorum potius , ac Noii/ium Virorum , quatti Priticipum Supre- 
morutn gerunt perfonarn , ac faciunt figurarti . IJcoquc diciatti 
conciliarcni exceptuationem eis non convenire advertunt in Jpe- 
cie Paris , Gar^ia , Rota , aliique . 

Majoris ponderis videbatur altera circumfiamia , quod ifle fiatus 
fuiffet poffiffus , per adeo magnum , ac ptotentem Rt'gem , & 
Monarcam , cui fine dubio dicla exceptuatio competit in fuis 
Regnis , 6 ' Domimi s , adirne fuperioritaiem , ac praefidium reti- 
ne tue ni . 

In hac enim materia fpcclanda videtur Origo , non autem cafus 
fuccejfionis , ob quam jus patronatus in diverfium perjonarum ge- 
nus tranfeat , fiquidem illud e fi privatum , a quo tranfeat in 
potentem, non per hoc cadit fub rigorofa forma Concila indù- 
eia in potentibus , fed remanet in tcrminis juris communis , tan- 
quam privatum. De convcrfo fi originarie e fi potentis, a quo 
tranfeat in privatum , intrai dicla rigorofa forma , quantum fpc- 
clatur brigo ; idemque , ubi agatur , an jus patronatus fit Ec- 
chfiafiicutn, vcl laicale. 

Or dunque dietro l’ orme di maflime cotanto fóde , (è ne 
faccia 1’ ufo conveniente con applicarle in primo luogo nel- 
la Capua vetere , la cui primeva origine riconobbe! - ! certa- 
mente a Magno Principe , qual fu l’ Imperador Cofianrino . 
In fecondo luogo nella Capua nuova , ove fcorgeli da que’ 
Principi di Capua parimente Sovrani , riedificata la (Iella 
Bafilica , con la ciicoflanza fotto lo ftelfo culto della pri- 
miera , cioè di S. Stefano . Finalmente arricchita di Feudi , 
e rendite da’ Sovrani fucceflòri in quello Regno, qui habe- 
bant jura Majefiatis , belli , & Excrcitus ; li quali la conti- 
nuarono a pofledere , con le notabili prerogative di veri 
. Patroni , e Fondatori , col di più , che lì oiTerverà nel fe- 
guente Capitolo. 
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Delle marche > le quali , così nella Chic fa amica come nella nuova 
forrogata , induffcro il Regio Padronato a prò della Corona ; 
e che de jure quefla abbia P intemion fondata , che 
ciafcuna di sì fatte infegne rinvenuta entro le Chiefe 
le faccia prefumere di Collazione Regia . 

T Utto, e quanto in epitome fi è fin' ora accennato, gio- 
va in ampia forma ridurlo . Ripetendo alcune circodan- 
ze di fopra rapportate, troviamo, che la Chiefa di Capua 
riconobbe la fua origine da fondazione Regia , e che a ma - 
nu Regia , & Principum fuccefforum , vantò il fuo eccita- 
mento non meno , che la fua dotazione , grandezza , ed 
incremento . Se voglia attenderli alla primeva fua fonda- 
zione ne’ tempi più remoti , allorché la Criftiana Religione 
venne abbracciata dall’ Imperador Coflantino , oflervafi da 
lui eretta quella fuperba Bafilica nella Capua antica , ove 
oggi dicefi S.Maria Maggiore . E non ci ha dubbio , che quel- 
la Chiefa venne dedicata a* SS. Apojloli , e nelle forme da 
lui dotata , a mifura che nel Cap. I. & II. li è pienamen- 
te fondato ; ofTfcrvandoft , non fòlo donati Corpi {labili , e 
beni circoli anziati co’ loro nomi , e confini , dalle cui ren- 
dite in luogo di dote potelTe mantenerli j ma eziandio ven- 
ne arricchita , oltre del contante , di preziofi donarj , cali- 
ci , vafi facri di oro , ed altri fuppellettili , ed utenfilj di 
gran valore per ufo della (leda Bafilica . Quella dal nome 
del fuo Autore, e Fondatore infieme, Cojlantiniana venne 
denominata , benché fotto il titolo de’ SS. Apojloli . 

Non oziolàmente qui potrebbe opporli , che l’ antica Capua 
di valla ellenllone , la quale per i fuoi nobili edificj , per 
la fua grandezza , e potenza vanravafi un tempo emula di 
Roma , fu manomefia , e diruta da geminata incurfione de* 
Barbari. Che però inutile riunirebbe ricorrere a fomiglian- 
te fondazione, più non elidente! Nam non entis nullee fune 
partes . Ma ficcome convìen confettare , efler ciò tutto ve- 
ro , per le tradizioni della mezzana età , che no ’l fanno 
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dubitare; così quelle medefime ci pongono al giorno, che 
que’ Barbari non tutto interamente abbatterono , e diftru Ae- 
ro ; coiicche alcune reliquie dal furore Vandalico non avan- 
zafiero , fpecialmcnte la mole del fuperbo Anfiteatro Cam- 
pano, che col nome di Berolafìs pofteriormente venne co- 
nofciuto ; onde la corrotta voce di V inlafci ne nacque , 
cotanto eruditamente da maeftra mano il lu A rata (i). Ri- 
mafero altresì in piedi oltre la fuperba mole deirAnfiteatro 
benanche quella della Bafilica Cofantiniana , poi di S. Ste- 
fano , c poche cafe femidirute . Quindi per l’abbandonamen- 
to di quel fito da’ Barbari defilato , deferta l'antica Capua, 
o fia lo fcheletro di erta , e vuota di abitatori , li quali 
in diverfe parti rifuggirono , anche la Bafilica in progrefiò 
di tempo rifentì li danni della fatai deferzione ; perchè, 
derelitta , nò in alcuna parte riftaurata , andò dopo qual- 
che tratto di tempo parimente a cadere ; coficchè la Città 
principale , Regina della Campania , con la vada fua rovina, 
trafie feco pur l’acceficrio del facro culto di quella infigne 
Bafilica . Contribuì benanche lo fcifma inforto tra i Prin- 
cipi di Capua fratelli contendenti , che terminò con la di- 
ferzione sii quella primiera Bafilica , e la traslazion di efia 
nella nuova Capua . De’ ruderi , e vcftigj di quella vern- 
ila nobililTima Bafilica fan teftimonianza tutti i Scrittori , e 
con precifione il Mazzocchi nel citato Opufcolo , fpiegando: 
Scdes aule ni Epifcopi Berola/ìs in Ecclefia S. Seep/iani fuit , cu- 
jus edam rame hxud procul Amphitheatro vefigia vijuntur . Con- 
fai id ex Erchempen £ Cap. 46. . Egli è ciò così vero , che 
quella vetufta Bafilica Cofantiniana , il fuo culto , e le fue 
doti , e rendite , benché relliejuije Danaum , perfiflcrono per 
qualche tempo , terminata la barbara procella ; coficchè co- 
ftituirono temporaneamente un Vefcovato a parte , una Dio- 
cefi feparata dall’ antiflite della moderna Capua ; e quello 
venne Vefcovo BEROLASENSE denominato . 

Se tuttavia , con l’ antica Capua , fofliileile in piedi quella 

prifea 

(») Intendiamo deirincomparabil nolìro letterato Aleffio Simmaco Mazzoc- 
chi ueU’cruditiflìmo Opuscolo Ampbitbcttr, Gampamwu 
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prifca B afille a Cofiantiniana durata fino a’ tempi Vandalici , 
conofciuta poi lotto il titolo di S. Stefano , farebbe effetto 
di pofitivo delirio , il denegar la qualità Regia , il Padro- 
nato Regio , in quella Balilica , che tutto fpirava origine , 
fondazione , dote Regia , e Regio Padronato . Sarebbonfi 
rinvenute in effa le armi , le infegne , i fregj Imperiali , 
le ifcrizioni col nome del fuo Fondatore Cof amino, da non 
poterfi rivocar in dubbio di efler di Regio Padronato . In 
tempi pofieriori ciafcuno , che in quella Bafilica folle en- 
trato , oltre i monumenti Coftaminiani , vi avrebbe ammi- 
rata dipinta su le pareti 1 ’ effigie del Principe Longobardo 
Arechi, la quale attefta l’Anonimo Salernitano Cap.i., che 
rimarchevole colà efifteva , con tutto il dippiù , che del di 
lui fucceflo ne racconta quello ifieflò Scrittore . Somiglian- 
ti marche di fìatue , o di iconi de’ Sovrani ne’ Templi ap- 
polte , per avvilo del Mabillon in Muf. Ital. tom. i . pag. t 1 9., 
e del Pontefice Benedetto XIV. tom. 1. de Canoni p Sancì, lib. 1. 
eap. zi., c de’Canonilli moderni , additano , che quelli fu- 
rono o Fondatori , o Rillauratori , o per lo meno Benefat- 
tori di quel Santuario . I Romani , maellri delle leggi , non 
incontravan difficoltà , di anteporre sì fatti monumenti ad 
ogni altra pruóva tcITImoniale , a mifura che il Ciurecon- 
fulto Marcello infegnò nella De probat.. ivi s Mo- 

numenta publica teflibus potiora effe Senatus eenfuit . Quante- 
volte con le fode tradizioni Iltoriche , e Cronologiche li 
pruovi , che in quei tempi calamitofi il Vandalico furore 
nella Capua vetere non di fi ruffe , nè adequò al fuolo quel- 
la vetufta Chiefa di S. Stefano ; anziché , rimafia in piedi, 
continuò ad oftentar il prifeo fuo decoro di Sede Vescovi- 
le ; e che dopo tal tempo deferta di abitatori , andò po- 
feia in collaflò , non è che non venifie fofiituito nella fua 
rovina quel novello titolo , che Berolafs fu volgarmente 
detto , e che , a fenfo del Mazzocchi : EPISCOPIO , o fia 
Chiefa deir Anfiteatro , o che prefio all’ Anfiteatro efifieva , 
venne denominato . 

Egli è tanto lontano , che col devaftamento della Capua ve- 
tere, fofle fpento anche il Vefcovado , e’1 culto antico di 
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quella vetufla Bafilica ; che anche oflerviamo , ( oltre che 
quella dalle tradizioni li vuole rimafla in piedi , e per qual- 
che tempo elillente) che per le fucceflive difcordie frater- 
ne di que’ Principi Longobardi , ardendo lo fcifma Epifcopale 
per laChiefa della Capua nuova , e vecchia , offerifli ultroneo 
arbitro, ed amicabile compofitore il Pontefice Giovanni Vili. 
Collui , per fervir più Roma , che Capua , volle interefiarfi in- 
ter Fraeemas acics; coficchè incomodofii di perfona a venire 
in quella Città , ove riufcì felicemente in fedare que’ frater- 
ni tumulti. Ma tale concordia non lunga Ragione fu du- 
revole , eflendofi di fopr» avvertito , che de’ tre fratelli con- 
tendenti , al primo , che era Conte, e Vefcovo infieme , era 
toccata la novella Capua , con la fua dizione , e Chie- 
fa Cattedrale ; al fecondo , che pur Principe , e Vefcovo 
era , trovavali affegnata l’ antica Capua , allora fotto no- 
me .di Bcrolafis conolciuta , con la fua Chiefa , e Vefcova- 
do ; ed , a fenlo del Mazzocchi , allignar fi dovette a que- 
llo Principe Vefcovo di Berola/is , tutto ciò che prima con- 
teneva la dizione Secolare , e la Diocefi Spirituale dell’an- 
tica Capua ; altrimente avverte un fenfato Scrittore : Ridi- 
culurri fané Landonis portio fuiffet , fi ei Amphitheatnim tan- 
tum cejfiffet . Atqui , qiue Landonem contigit , non aliud pro- 
fedo fuit, quam quod ex vetere Capua fuperfuerat ; & fermone 
Longobardico Bcrolafis &c. Al terzo fratello venne allignato 
lo Stato di Tiano, e di Cafamirta , oggi Caferta. Ma, fcon- 
volti i giuramenti , e quanto per titolo di mero arbitra- 
mcnto erafi dal Pontefice praticato , pullulate di bel nuo- 
vo le fraterne difcordie, la Sede dell’antica Capua , o fia 
di Bcrolafis , infieme col Vefcovado , l’ intiera Diocefi di 
elfa , e ’l culto benanche di S. Stefano della Capua vetere, 
in unum coaluit nella Capua nuova . 

Quel Landuljo dunque , che era Principe , ed Arcivefcovo in- 
fieme , reio potente , ed alla tefla di due Diocefi tra loro 
incorporate , effendo Conte , e Signore affollilo benanche del- 
lo Stato di Capua , fu benilfimo con le fue ricchezze abili- 
tato a collruire, o, per meglio dire, a riedificar quel Tem- 
pio , quella Bafilica Cattedrale , c Metropoli nella fua no- 
vella 
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velia Capua . Co (lui in fine volle trasferire le divine , e le 
umane cofe dalla Capua vctere nella nuova , e ’l culto i- 
fteffo di S. Stefano , con lafciare memoria eterna a’ poderi 
della fua caratteridica di Fondatore di sì nobile Cattedra- 
le . Quindi appofe li fuoi fregj , le fue infegne , le fue 
armi nella lidia Chielà . Nè contento di ciò , volle lafciar- 
ne altro monumento a’ poderi di quella di fopra ramme- 
morata ifcrizione : Condidu bone aulam Landulphus , & Otho 
beavit mxnta ; che vale a dire, che quel Conte , e Vefco- 
vo di Capua, co’ fuol tefori, col fuo danaro , fondata avea 
la Chiefa Cattedrale di quella Città ; c che Ottone , Prin- 
cipe del Sangue , con averla confecrata , beati Scolla . E 
qui cade a propofito riflettere , che quedo Landolfo fotto- 
fc ri ve va , & fe gerebtu tanquam Comes , non ut Epifcopus Capute. 

Quali effetti producano nel foro fomiglianti fogni , leoni, Imma- 
gini , Tumuli , ed Ifcrizioni , appofle da’ Fondatori nelle Chic- 
le da loro eccitate; farebbe effetto di troppa femplicità, o 
d' ignoranza , il volerne, nel rincontro prefente, diflimulare 
le confeguenze . Potrebbero cumularli infiniti Autori De 
probationibus , ma fìamo contenti addurne pochiflimi , bensì 
claflici , i quali fonati no, cha par provare il Padronato in 
antiquis , feu etiam antiquiffimis , ad prxfumptiones , adminicw- 
la , & famam fu recurrendum . Per tutti bada offervare il 
Salgado de Regia protezione part. 3. cap. io. riunì. 2 68. in fin. 
ad 283.. Egli avverte così: Infpiciendum eft,an Ecc/efia de 
cujus recuperatione ad Regiam Coronarli traZat , habeat arma 
Regalia , vel aliqua fimilis Regalia infignìa , qux moflrent , 
fuiffe aliquid , juxta illud Lucx 20. OSTENDITE MI HI DE- 
NARIUM, CUJUS HABET IMAGINEM , ET INSCRI- 
PTIONEM i & refpondentes , dixerunt : CtESARIS ; & ait 
illis : REDDITE ERGO , QUJE SUNT CtESARIS C/E- 
SARI, ET QUtE SUNT DEI DEO L Qui libertatem §. 
uli 'tm . , & L. fin. D. De Opc ribus publicis , quoniam hxc in an- 
tiquis non contemnendx authoritatis , & probationis funt , ut , 
loquendo in antiquis juris patronatus dixit plures allegatus Ze- 
ni. in prax. Epifcop. 1. part. verb. arma §. 2. , late Mcnoch . 
de prxfumpt. lib. 3 . prxfumpt: 137. n. 31. pofi Ripam , & idem 
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in lib.6. prxfumpr.7 3. n. 8. CUM RES EJUS ESSE PR/E- 
SVMITUR CVJUS EST SICNUM , ET MARCH A . Veg- 
ga fi la /. Stigmata C. De Fabricens . Ivi : Stigmata , hoc ejl 
nota pubi tea , jabricentium brachii infligantur , ut hoc fa/t e m mo- 
do poffitu latitante s agnofei. E con precillonc maggiore Pao- 
lo fpiegò nella /. Quod fi ncque ff. De pericul . , 6t commoi. 
rei reniit.. Et ex eo arguitur dominium ; Videri autem trabes 
traditas , quas emptor fignaffet . Riputanti dunque le Mar- 
che , i fegni di gran momento in 'pire . Così il Bocrio de- 
cif. ioj. n. 9. il Genuenfe decif. 101. n. 3. , il Mafcardo de 
probat. Conci. 137. n. 3.. Cosi Perez de Lara De anni ver . , 
& cappclL lib. 1. cap. 7. n. 36. , & fequ. . Largamente tratten- 
ne il Menochio de preefumpt. lib. 3. prxfumpt. 64.: Ut qui . 
libet in ftgnis artifex potè fi prohibere , ne alius fuo Jigr.o uta - 
tur , difele 1 * Avendano lib. 1. de exequ. man. c. 19. n. 3 1. , 
il Matienfe in 7 . 6 . tit.i 1. & alibi lib .5. recop. Antonio Gomcz 
in l. 4J. Tauri n. 77. 

Quindi il Salgado, tenendo moltiflimo conto di tali fegni, e 
marche, col Bridiano n. 274. fegue così: Item maximi mo- 
menti funi , & probationis Epitaphia , feu Utero; fcriptee in la- 
pidibus antiquis , quibus adkiberi fileni ceflatur Brixianus c.67. 
n. 1. qui loquitur in Lapidibus Ecclefìae , & edam Zcrola in 
prax. Epifc.i. verb. des armas §.2. Ber. con f. 135. Guid. Pap. 
quxfl. 341. «.33. facit g/os in C. Cum caufam , ibi columna, 
ve l lapide , de probat. Et loquendo in jitris patronatus antiqui 
probat ione confuluit Bald. Conf. 320. voi. j . Mafear. de prob. 
concigli, n. 28. tom. 1. ubi plures allegai , & Menoch. de prxf. 
lib. 3. preefumpt. 90. n. io. & 75. n. 7. ubi loquitur de infcri- 
ptione in lapidibus , parietibus , & monumentis Ecclefìx . Et 
procedit , quod jus Patronatus ipfìus nominati , & fcripti , & 
defeendentium ab ilio caufam habentium , vcl quando dieta E- 
pitaphia mentionem faciunt de familia, probant legitimè Lam- 
bert. de pure patronatus pari. 1. qtt. IO. prin. lib. 1. n. ti. & 
are. io. quxfl. 9. n. 2. Mafcard. de probat. ubi fup. n. 2. Cabed. 
de Patronatu Regi se Coronx c. 31. n. io. Quindi fegue il lo- 
dato Salgado : Et generaliter loquens de infcriptione in lapi- 
dibus , & monumenti} , 0 parietibus antiquis pofitis in loco p a- 
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b/ico , ut his etiam in magmtm prajudicium akcrìus , fidis ad- 
hibeatur , fitque piena , & pcrfccla probatio , optime , & late 
examinat Menoch. ubi fupra lib. i. prxfumpt. 59. pojì. glof. in 
C. Cum caujam de prob. E la ragione c chiara , perche fo- 
miglianti fegni , arme , ed ifcrizionì , effendo e (polle al pub- 
blico, e non venendo contraddette da alcuno, coftituifco- 
no titolo , e poffeffo valido a prò di colui , che le alleghi. 

Lem etiam Hifioriis , Chronicis fides maxima adhibenda ejl circa 
hoc,juxta l. l'ffl de Off. ConfuL Caputaq. decif. 190. 1. pag. , 
Zero 1 . in praxi . Effe. d. ì.p. verb. Arma §, 2. Roderle. Suar. 
allegar. 8. n. 21. Tiberius Dccian. Confi!, n. n. 19. vo/.l. Hie- 
ron. de Monte Brixiano de fin. reg. cap. 62. n. 9. Mafcar. de 
probat. conci, li 7. Joan. Gare, de Nobi/it. gl. 18. n.io. Et quod 
jus patronati ts antiquum probatur ex antiquts annahbus , eifque 
effe credendum, dicit Rip. in l. 1. n. 7}. ff.fi cert.pet., & ibi 
purpurat. n. io. & 54. idem Rip. in Cap. Cum Ecc/ef. n. 97. de 
cauf. pofs. , & propria. . E finalmente formano pienillima 
pruova i libri della Chicfa medefima contradittrice , o qua- 
lunque fcrittura tratta dal fuo Archivio , la quale , addi- 
tane le qualità certe , o i fegni del Padronato , recandone 

• degli efèmpli , al noflro cafo app licabili, che verranno su 
tal punto più oltre iìluftrati . 

Con infinita erudizione fi diltinle in tal materia il de Roye 
De jure Patronatus , e molto più nell’ altro Opufcolo : De 
juribus honorificis Patrono prafiandis, ove impiegò tre capi- 
toli efpreffamente su le infegne , e le armi , e le ifcrizio- 
ni , che apponer fogliono i Padroni nelle loro Chiefe , e 
degli effetti , che quelle producono . Uno efifte lib. 1. Cap. 
Vili. Honor lifirae . L'altro occorre lib. I. cap. 2. Principibus 
omnes illi honorcs debentur . Il terzo : Patronis debentur omnes 
illi konores . Rifpetto a’ Sovrani , egli confiderà il jus del 
Padronato Regio in tutte le Chiefe della Francia ; Nam 
Rex Ckrifiianifftmus omnium Regni fui Cathedralium efl Patto- 
nus , ait Baldus in Procemio Decretalium . Imo cfl plufquam 
Patronus ex fententia Molinoti ; nominationis honorem in iis 
habet,non tantum jure Coronx , ut loquuntur,& tanquam Rex , 
fed & qua fi eorum Patronus , exercendo jus interycaiendi in 
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elccltonibus Prxlatorum , & habendi prxfentationes , fi 1 lijlras . 
Delle quali Regie prerogative di aver T intenfion fondata del 
Padronato in tutte le Ch.it.fe de' loro Regni, ragionò benan- 
che il Salgado , e le noto fpettare del pari al Re Cattolico, 
ed al nojlro Sovrano di NAPOLI , E DI SICILIA . Quin- 
di Cap. j . pag. jo. fegue : Ex quibus omnibns patet , Funda- 
torern intra , & extra ftiam Ecclejìam lijlras , qux loco fune 
titolorum , imaginem , & infcriptionem habere pojfe , quod ejl 
velati fìmbolum , & memoria preteriti domimi , ut olim dixi- 
tnus ; & hinc lijlra per totam Ecclejìam depicla , certijftme in- 
dicai quis jìc ejus Fondar or ; quippe , quae ei foli competat in- 
tra , & extra Ecclejìam . Sicque in Ecclejìa Patronus ejl ho- 
noratijfimx imaginis ; citando poi diverfi efempj in Italia , 
in Francia , in Alemagna , ed altrove . Scorgelì dunque et 
Ter maffima ricevuta in tutto l' Orbe Cattolico : Che le ar- 
mi , le imasitd, e le ifcrizioni fintate in una Chiefa formi- 
no la pruova collante del Padronato in erta imprefiò ; 
tanto è lontano , che Ibmiglianti marche meritar portano 
l’ altrui difprezzo . 

Il Cardinal de Luca , che lerifle in mezzo alla Corte di Ro- 
a , il quale fenza dubbio , per la Porpora ottenuta , fi pre- 
fume intereflato per la Giuridizione Ecclefiaftica , nel Di- 
morfo IX. DE JURE PATRONATUS n. ii. in fin. iz. & 
feq. non fu in grado di dirtimulare di quanto pefo fiano 
tali fegni affilTi in una Chiefa . Dice egli : Infignia in Ec- 
clefiis depista , vel infculpta , flint magnimi fundationis , vel 
dotationis fundamentum . . . Secundu/n adminicuhim rcfultat a 
denominatione Ecclcfix fub nomine illorum de Cicinis antiquo- 
rum patronorurn , a quibus jujiificabatur ijlos prafentantes de- 
feendere , & caufim habere , ut ponderatur apud Buratt. decifi 
III. n. io. 6* 919. n. 3. 

Tertium ab infigniis diclx familix de Cicinis fculptis in marmo- 
re , ac ajfìxis in ejufdcm Ecclcfix parìetibus , ut advertìtur apud 
Seraph. decif. 1141. num. io. Coccia, decif. 2 3 0. 1 . decifi 7 7. 

num. <j. pari. j. recent. , cum aliis per Buratt. & Adden. decif. 
323 . n. 1 7. , & 919. n. 4. , & advertitur edam fupra in Prx- 
ne fiuta Difcuf. 3. 

Sono 
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Sono dunque cotali infcgne , armi , immagini , ed ifcrizioni , 
monumenti , e fegni non equivoci del Padronato , ove tro- 
vinlì affifli , o fcolpiti nelle pareti delle Chicfe . Si è di fo- 
pra olfervato, che nella Chiefa Cattedrale di Capua Cotto 
il titolo di S. Stefano moltiflime armi , ed infegne Regie 
elidevano , benché pofcia cancellate fui prefetto della riftau- 
razione di quella . E le medefime fono Hate vifibili al Po- 
polo , ed a tutte le genti , che in quella Chiefa concorre- 
vano . Ma vince , e fupera ogni altro amminicolo il con- 
fiderevol monumento della ifcrizione apporta dalli primi 
Fondatori , e propriamente da coloro , che gittarono la pri- 
ma pietra angolare , non meno della Città , che della Cat- 
tedrale . Furono quelli bandone , e Landulfo , il primo Con- 
te di Capua , il fecondo Conte infieme , e Vefcovo , dicen- 
do così : CONDIDIT HANC AULAM LANDULPHUS , 
ET OTHO BEAVIT MOENIA j VITREUM DEDIT 
HUGO D ECO REM , volendo dinotare, che Landulfo fon- 
dotta , che Ottone confagrolla , e che Ugone ornolla di Mo- 
faico . Nè meno intereflante era 1’ altra ifcrizione (colpita 
nel nobil Campanile : Me Landò rexit : Landulphus culmen ere- 
xit: Marche tutte d’indubitata fondazione; onde non deve 
dubbiarli punto ,' che' codelti Principi Longobardi , con la 
Città, fondaron benanche la Cattedrale . E non può ne- 
garfi ad etti , ed a’ Principi fucceflòri fino al noftro Sovra- 
no , il dritto del Padronato . 

CAPITOLO xm. 

Dello Stallo , o fta Subfellio Regale entro la Bafìlica e delle 
Marche più notabili de' Sepolcri de' Fondatori , benché 
violati , inducenti il Padronato . 

S E le armi , le immagini , le infegne , le lapidi , e le ifcri- 
zioni inducono la certiflima pruova del Padronato ; quan- 
to più fono efficaci in jure le altre due Marche de’ Sepol- 
cri , e del Subfellio Regale ? Di quell’ ultima già fi è lar- 
gamente di fopra ragionato nell’ itturtrare il Diploma del 
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Re Ladislao ; e dimoflrofii , a fimilitudine del Regio Padro- 
nato , che la Corona gode nella Chiefa di 5. Niccolò di Bori, 
c di Lacera , che quei Sovrano , per effetto della certa Fon- 
dazione della Cattedrale di Capua , e delle dotazioni , e 
donazioni de’ Tuoi Predecelfori , riteneva in ella lo Stallo , 
che è la Sedia Regia nella Chiefa in loco honoratiori , yel 
in Presbiterio , vcl intra Cancellos ejufdem, e che di più ha- 
bebat voce/» , & parte/n in Capitalo : caratteriflica del certo 
Padronato . Il de Roye impiegò un Capitolo , che è il ter- 
zo , efprelTamente per gli dritti onorifici Patrono Preefandis, 
C tra effi principalmente quello del federe o nel Coro , o pu~ 
re entro i Cancelli del Santuario . Egli fpiegò : Quarto Patro- 
ni habent in fuis Ecclefìis honorem fedis , & primi confejfus , 
ut nempc fixam , & Jlatam Scdcm in Choro habeant . Non de- 
merito placuit Patronis dori honorcuiorem locum in Ecclc/ta il- 
la , cjuam fundarunt , atm fìnt veliti earum Domini ; e ciò 
anche in forza di più Sinodi , e Coflituzioni , de’ quali re- 
canfi le parole . Lo che è così vero, che in tutti i divi- 
fati Sinodi , e Coflituzioni vietanti P appofizion delle Se- 
die entro le Chicfe , vengono fempre eccettuati i Sovrani , 
e i Patroni . Quel Rex habet fìallum in Choro , partem , & 
vocem in Capitalo quanto Ila lignificante al propofiro; fac- 
ciamo , più che da noi , venga fpiegato da que’ Sinodi , e 
Coflituzioni teflè citate . 

Di più maggior momento confiderà quello fapiente Scritto- 
re il dritto del Padrono per P ufo della Sepoltura , infl- 
uendo egli nello Hello Capii. 3 . così : Tertio Patroni ha- 
bent honorem Sepulturce , & quidem in Choro fuarum Ecclc- 
fiarum . Sicut enim conditoribus Urbiurn in nobilijjìmo earum 
loco , pota iti medio , fepulcra aedificabantur olim . Ita & inva- 
luit Fundatorem Eccleflce Sepulturam habere poffe in ejus ho - 
noratiore loco , ut ei tam vivo , quam defittelo , reverenda exhi- 
beatur . Nel Concilio Turonenfe in fatti nel vietarli di fotter- 
rare i Cadaveri intra Ecclefìas , nominadm excipiuntur Patroni. 
Così il Sinodo Andegavenfe , ed altri moltiflimi , che da lui 
rapportanfi . Poi fèguc : Hoc tandem verfum ejl in affiduam 
jurifdulioncm , Ù juris nccejfuatcm ; ut riempe Patroni , vel 
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edam in Choro jus Sepulchri habcant ; potendo effi , come 
quegli , che ritengono un quali dominio di quella Chiefa 
da elfi edificata , prefcegliere il lito digniore entro quel 
recinto , ed allogarvi i loro •Avelli con ifcrizioni , armi , ed 
altro . 

Som miniera a tal propofito un efempio notabililfimo di.cofe 
giudicate il Cardinal de Luca De jure Patronatus Difc. Lll. 
per totum . Trattofli prima prelTo 1 * Ordinario in Pamplona 
di Spagna, e poi nella Ruota Romana , una celebre caufa 
tra il Marchefe De Cortes , Marefciallo del Regno di Na- 
varca , e gli Economi , e Beneficiati della Chiefa Parocchia» 
le della Rua Mayor di colà • Pretendean colloro d’ immu- 
tare un icone , una Immagine , fidente nella cofpicua Cap- 
pella , di cui aderiva/! Patrono quel Cortes Marefciallo . 

Quedi , fapendo jus fuum Patroni adhuc duraturum , ricorfe 
proibendo le novità agli Economi. La caufa in prima idan-. 
za difcettodi al cofpetto dell’ Ordinario , e fu decifa in fuo 
favore. Pofcia fi devolvette nel 1660. in Roma, e pari- 
mente, con due conformi Rotali, ottenne. Ne’ tre giudi- 
Zj fempre fu controvercita 1 ’ efidenza del Padronato , an- 
che perchè l’Attore non trovavafi nel polTedò attuale, e 
mancavagli il titolo efplicito ; nondimeno fupplivafi con le 
divifate forti congetture , ed amminicoli . Quindi dal n. 8. 
ad 1 4. allegava/! : Primo fìquidem concurrebat adminiculum , 
refultans ex armìs , Jeu infìgniis in parìetibus , fepulcro , alnf 
que partibus , ita , & tali ter, quod conjlruflionem Cappelle? de- 
nota re ne . Secando ex denominar ione Cappcllue . Tertio ex fama 
publica . Quarto ex fententia Ordinarli prohibente Mulieribus 

. ingreffum Cappella ; Et fexto ex pluribus Cappella omamentis. 

E quantunque venide oppodo , che l’ efidenza del Sepolcro , 
con l’ armi , non denotale altro , fe non la privativa del 
Cortes in quel tumolo , non già , che indur pottde domi- 
nio in tutta la Cappella ; anche perchè : In eadem Cappella , 

aderat confpicuum antiquum Sepulcrum atjufdam Regis Navar- 
rce ; linde propterea inferebatur ad excluftonern juris privativi , 
perchè la Cappella conteneva tumoli edranei , e di Perlb- 
naggi di maggior condizione j nondimeno fu rifpodo * Quod 

Q in 
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in Sepulcris datur edam , falcetti ratione matcrialuatis , tale do* 
miniurn , quod illud dicitur effe in hatreditate , unde tronfiai 
ad hxredes . 

Ali’altra obiezione del Sepolcro cofpicuo Regio ivi fidente , ri- 
fpondeafi : Che , lungi di efeludere il jus privativo del Patrono, 
piuttpdo lo con firma va: Tuni quia ifle Marchio hujufmodiSe- 
pulcrutn ad majorem honorifìeentiam retinet , tanquam adrnini- 
culum dcfiendentus a dido Rege , vd de ejus Janguine , tum 
etiam quia fi Patronus ad propriam honorifìeentiam , & Cappel- 
li ? decorerà confi ridi , imma Jludet aliquern P linci pem , vd ma- 
gnani Virimi in ejus Cappella , vd Sepulchro immilli , non in- 
de tarnen inferri potefl ad aliorurn libertatem : quoniarn ejfit da- 
re inconveniens , ut induda ad fivorem , ac majorem p rami- 
ne ruiarn , retorquerentur in odiurn , ac preejudicium > contro vul- 
gata axiomata . 

Finalmente non riputavanfi di piccini momento gli altri due 
amminicoli a provare il Padronato : il dritto di poter en- 
trar Donna , o fia la Marchefana nella Cappella ; locchè 
ad ogn* altra femmina era interdetto ; e quel ohe più im- 
portava , il jus del federe in effa , e di avervi la fua Sedia % 
particolare . Per tutti i divifati , non indifferenti motivi , ri- 
portò il Cortes le tre conformi fentenze per lo Padronato 
della Cappella . 

Or tutte le ftefle identice circodanze , valevoli ad indurre il 
Padronato mirabilmente li adattano alla caufa prefente , L’ 
Imperador Federigo II. in que’ molti fuoi Diplomi dichia- 
rò quante , e quali donazioni , finanche di Feudi , cumula- 
te aveirero i fuoi PtedecefTori a prò di queda Cattedrale 
di Capua , dichiarandoli peranche Fondatori di effa . E qua- 
li effetti produca la caratteridica della feudalità , col giu- 
ramento di fedeltà , a badanza di lòpra fi è offervato . Il 
Re Ladislao in quell' altro fuo Diploma accettò la notabi- 
le declaratoria del Clero , e Capitolo della deda nodra 
Cattedrale , il fuo Subfillio , allora appellato Stalluni , five 
Sedem in Choro vocem , & partem in Capitulo ; e che tali 
preminenze patronali erano nella Chiefa Cattedrale lotto 
il titolo di S. Stefano Protomartire . Quell’ Icone , o fia Im- 
ma- 
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jnagine del Principe di Capua Anelli nella Chiefa vetere, 
anche fotto il titolo di S. Stefano : quelle ifcrizioni de’ Prin- 
cipi Longobardi polle nella Chiefa nuova , li rendean mol- 
to lignificanti al propofito , di cui trattali. Finalmente mol- 
to più rendonlì efficaci pel nollro oggetto que’ molti Avelli 
de’ Principi Longobardi , che entro la della Cattedrale eli- 
devano ; benché poi alcuni tolti via del tutto, ed altri po- 
chi detruli nell’Atrio della della Chielk, ove tuttavia oggi 
ammiranfi . Finalmente il Sovrano , benché non fra di elfi 
nell’ attuale pofledo ; nondimeno ne’ Padronati Regj , bada 
il titolo per vendicargli in via efecutiva , anche a fronte 
di più centenarie , e millenarie . 

Oltre quel Subfellio dunque , tutti que’ molti Sepolcri marmo- 
rei de’ Principi Longobardi in lungo ordine un tempo nella 
Cattedrale difpodi ne’ lìti più onorevoli di ella , che mai 
erano , fe non monumenti eterni , e tedimonj parlanti del 
Padronato della Chiefa medelima ? E l’ clìerfene poi alcuni 
fpenti del tutto , altri detruli nell’Atrio inonorati , ed abjet- 
ti , che mai additano , fe non la verfuzia di cancellar dal- 
la memoria degli Uomini que’ monumenti marmorei , che 
confervavano le ceneri di tanti Benefattori , e la memoria 
de’ Fondatori ? Ceneri ingratamente violate e Iconvolte , ol- 
tre la più grave ingiuria alla memoria di que’ Pii Eccita- 
tori inferita . Ma come mai praticar poteafi fomigliante in- 
giuriofa novità, o da dettufione di que’ monumenti : Spre- 
tis Patrono Prìncipe , rei ejus fuccefjorìbus invitis , aut eis in - 
confttltis? A chi mai fono ignote le difpofizionì- delle rigo- 
rofe leggi Romane su quedo punto , di non turbare i ricet- 
tacoli , le abitazioni de’Defonti , il cui facrilego contatto non 
può feguire fenza incorrere nell’ interdetto : Violati Sentieri? 
Anzi confideravafi in altre Conduzioni de’Principi cosi gelo- 
fo affare il cudodire di non far amovere fomiglianti monu- 
menti antichi , li quali formano il ripofo de’Dclonti,che da- 
va ciò privativamente all’Oracolo, del Principe rifervato: 
Monuorum reliquias , five hutnata Corpora , ncque ad alìum 
locum fine Augii fi afjatibus transfercu . Ma nulla vaifero 
à fatti Imperiali divieti j e tanto meno l’ editto di Ulpia- 
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no nella L. 8. ff. de religiofis. Ivi : Offa qua; ab alio illata 
funi , rei Corpus , nec etiam Domino loci liceat injuffu Prìn- 
cipi* effodere , rei eruere . Quanto meno era lecito a que’ 
Barbari Eflecutori , li quali , niun dritto avendo su di que’ 
tumoli , de’ Principi Fondatori , ofarono di violarne le ceneri? 

Non fi nafconde alla nofira notizia, che ne’ Secoli della pri-, 
mitiva Chiefa , gelofamente cuftodivafi , di non introdurre 
Cadaveri nel Santuario . Antonio Agoftino Epitom. juris 
Powifìc.lib.17. tit. io., e lo Spondano lib. De Sacr. Carnet. 
porgono piena contezza di fomigliante divieto de’ Canoni ; 
ma foggiungono , che poscia venne permeflo Epifcopis , Ab- 
batibus , dignis Presbyterìs , & fidelibus laici s . Carlo Calvo, 
l’ Hincmaro ne’ loro Capitoli ri mifero all’ arbitrio , c pru- 
denza de’ Parochi l’ accoglier i Cadaveri de’ Fedeli nelle 
loro Chiefe ; onde , a fenfo di Francefco di Roye De juri- 
bus honorìfic. in Ecclefia lib. 1, cap. 9. De jure Sepoltura , fi 
vuole , che , per fomigliante arbitrio , aprifii ampio varco 
all* avarizia de’ Parochi di coftituime un mercimonio fcan- 
dalofo; coficchè, per avvilo di Dione Crifollomo Orai. 31. 
SEPULCHRUM NON AMPLIUS ESSE VIRTUTIS AR- 
GVMENTUM , SED OPULENTI jE. 

Givan bensì del pari , a fenfo dello Spondano , del Tritemio, 
i Re , i Fondatori , ed i Patroni , nel collocarli ne’ luoghi 
più degni i loro Depofiti nelle Chiefe , o i loro fubfelli Regj. 

Or dunque , giuda le divilàte dottrine , relative al fecolo XL, 
illullrate dal Tritemio , c dal De Roye cap. IX. & X. , che 
già erafi introdotto: Etiam rufiicos ipfos immediate ante ma- 
}us Altare humarì , & fedilia paffitn dabantur : La fedia delli 
Conti di Capua , come Dinafti , e Patroni : Nam prima fe- 
dilia fentper fiere fymbola majoris dignitatis , efler dovea al- 
logata sulla delira del Presbiterio , & intra cancello s . E così 
del pari tutti que* fepolcri de’ Principi Longobardi Fondato- 
ri , Patroni , Dotatori , e Benefattori della nofira Cattedrale 
in lungo ordine efler doyeano allogati ne’ due lati dell’Al- 
tar Maggiore , rei juxta , rei intra cancello s , ut honoratiorem 
locum tanquam Patroni vindicarent . E fe tal dignità di fe- 
poltura , etiam rufiicis concejfa fuit , come poi fomiglianri 
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tumoli de’ Sovrani troVanfì oggi efclufì dal Santuario , e 
porti a giacere inonorati fuori nell’ atrio , e nel veftibolo 
della rtefl'a Chiefa ? Per qyanto bensì la malizia umana 
fiali rtudiata , con tale ingrata abjezione , di volerne cancel- 
lare le memorie , ad onta di tale iniquità , pochi de’divifati 
tumoli marmorei tuttavia rendonfi vifibili ad ognuno , facen- 
do palefè l’ ingiuria , e proteftando il facrilego ecceflo pa- 
nato verfo la memoria di così degni Patroni , e Fondatori . 
Nè per fomigliante violazione di fepolcri , e fcon volgimento 
di ceneri punto vien deteriorato quel dritto primitivo del 
Padronato , che erti della fi erta Cattedrale godevano . Tal 
novità praticar non potea/ì lenza permeilo DEL SOVRA- 
NO , o almen di' Patroni . E fomigliante ufurpazione di drit- 
to , già fi è fondato , non* poter a' SuccelTòri Patroni recare 
il menomo pregiudizio , nè per le centenarie , nè finanche 
per le millenarie prefcrizioni . Egli è degno di.rifleflione a 
tal propofito 1’ Avello del Principe di Capua , e di. Bene- 
vento , Atenolfo , il quale tra i molti altri foffrì i' ingiurio- 
fa efpulfione fuori della Chiefa , collocato nel portico di 
erta su la dritta nell' entrare $ il quale avanzò da quel De- 
vaftamento, e fu prefervato per buona forte* e per mira- 
colo dell’ ignoranza <B qué’Barbari Efpulfòri , come quelli ; 
che nè punto, nè poco awifaronfi del notabile Monogram- 
mo , che nel mezzo contiene , riguardandolo per un orna- 
mento Longobardico , là dove fcolpira mente efibiva Atenul- 
fus Princept , celato lotto quello fconofriuto Monogramma. 

CAPITOLO XIV. 

Che tutte le Metropolite , e Cattedrali del Regno fian di Regia 
Collazione . Che quelle di Padronato tra le Regalie maggiori 
de Sovrani , fpectalmente di Napoli , vengano connume- 
rate ; e che , tmvandofi in altrui mani , alt ijlame 
% alla Corona vengano reintegrate. 

. . t 

D A querti fatti innegabili , uniti alla notabile circortanza 
della primiera fondazione della Chicla nella Capua v etere, 
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promofla , ed cfcguita dall’ Imperador Coftantino , la quale 
Gliela (uccelli vamente ,per rexdifìcadonem , fu forrogata.ed 
incorporata a quella della Caputi nuova $ li vede , che amen- 
due le Chicle fpirano Regie fondazioni : onde non occorre 
lungamente dilputare , che al Re NJS. li appartenga il dritto 
privativo di dichiararla di Regio Padronato, quantunque abu- 
livainente la Corte di Roma vi avelie polle le mani ; 
poiché trattandoli di Regalia , fpetta al Sovrano afibluta- 
mcnte la cognizione di dichiararne la qualità , e la natura. 

Che il dritto di Regio Padronato tra le Regalie debba con- 
numerarli , non accade . -dubitarlo . Nel notillimo Capitolo t 
Qux fune Regalia , unanimamente concordano gli Scrittori, 
anche Ixcldìa Ilici , a riporlo tra le Regalie . Ma facciamd, 
che venga ciò contellato da due Canoniche Sanzioni in 
Cap. Generali ter de ‘ elecl. in 6 . & in Cap. Prxterea z. de jure 
Patronatus ove li oiTervino il Coppino , il De Royc , il 
Vanefpen , ed altri . E molto più riconobbe tali Padronati 
tra le Regalie un folcirne Concilio , qual fu il Bafilienfe , 
così : Exccptis Benefìcus , quorum jus Patronatus , prxfentatio', 
eo/latio , inflitudo , ve/ provifìo ad Rege/n , jure Regalia: , vel 
alias pertinet ; illullrati eruditamente da Recherò Stilino nel 
filo opufcolo De regahbus lib. i. cap. i. n. 54. & f j. nella ru- 
brica De Divifìone Rega/ium . Bernardo Van-Efpen pare. t. 

De jure Patronatus tu. 2 j . cap. 8. nu. {8. , non dilcorda da 
Pietro de Marca nel trattato Concordia Sacerdoti , & Impedì. 
libJL Quelli liccome ha per vero , che i Padronati di Regia 
Fondazione tra le Regalie liano da connumerarli , illultrando 
riunì. 3 1. il teflo Canònico in Cup. 1 0. Decret. in 6. in cui 
rellringeli il dritto Regio alle lòie Chielè di Regia fondazio- 
ne , così pruovava il dritto Regio elìcnlìvo nella Francia in .. 
tutte le vacanze , e provvide di ogni beneficio : Mini/l/i Re-, 
gii reputantes Regalimi edam quoad colladonem Benefciorum 
prò jure Regio , & Corona: conferii buie juri Papam , nullatc- 
nus derogare poffe , ncque ullas in co partes habere . Et quod 
Gallix Rex nullurn agnofeens fupcriorem , edam Papam , prole- 
tari pojfc , ncque negligcntia •ejus fuppkri ; citando il Ruzeo 
de Regalium juribus , c ’l Brondeo . Hinc concludunt : Regem 

in 


Digitized by Googl 



1*7 

in ufu Regalia , non effe fuhjcclum rcgti/is'Cancctyrix . Quindi 
pruova , che ne’ Padronati Regj non vale allegare lo fato 
attuale , o la longeva pacifica pofielfione : Quia contea jura 
qua futa refervata Principi , in fignum fupcrioritatis , non prx- 
fcribitur . Vedi Renato doppino Uh. I. de Sacra poiitia , il 
Brondeo ad Lovetium , e’1 Fevret De abufu lib. i. E fembra, 
che il Van-Efpen folo al Re di Francia accordi tal Regalia. 

Ma s’ inganna di propofito , come meglio più oltre verta fon- 
dato , perchè fomiglianti Regalie di Padronati j ed altro 
nelle Chiefe di Regia antica fondazione , non folo al Re Cri- 
ftianifltmo competono , ma ben anche al Monarca delle 
Spagne, al Sovrano di Napoli , e di Sicilia, a quel di Por- 
togallo , e finanche della Gran Brettagna , allorché era Cat- 
tolica . Infatti in quello nollro Regno vigge 1’ intenzioni 
fondata , che tutte le Chiefe , fian le Cattedrali , fian le 
Metropolite , fiano di collazione Regia $ non efcludendofene 
finanche le elezioni de’ Velcovati , Badie , Canonicati , ed 
altro. Somigliante Regalia de’ Principi Secolari in tali ele- 
zioni , con precifione in quello Regno , non è ignota al jus 
Canonico medelimo , il quale ha riconofciuto tal fopraemi- 
nente dominio di effe ne’ loro Regni * e Stati, gelofamente 
per altro da’ medefimi cudodito , come giojcllo 11 più pre- 
ziofo del loro Diadema . In fatti il Pontefice Celefino III. 
in Capite cuni terra XIV. De elecl. inferito tra le Decretali, 
nell’ affegnar la forma da efeguir l’ elezione de’Vefcovi nel- 
le Chielè vacanti , in quella fua Collituzione impofe : Quod , 
invocata Spiritus Sancii grada , perfonarn nominent . Quod fi 
in e/eclionis modo , vel in perfona aliquod peccatum extitent , 
eandiu in eleclione diligcntiam inquifiiionis apportane , donec 
vacanti Ecclefiae de perfona idonea valeant provi Jere . Quo fa- 
fio non prohibemus , QUIN REGIS , QUI PRO TEMPO- 
RE FUERIT , REQUIRATUR ASSENSUS . Non vi fu 
Papa , il quale eflollelTe a più alto fegno la potcllà del Sa- 
cerdozio , quanto Innocenzo 111. E pure egli nel Capit. Quod 
ficut XXVIII. De eleét. confefsò tal diritto a’ Sovrani ap- 
partenente , trattando della forma , non già della Col/afone , 
o Ila della piena elezione , ma bensì della femplice nomi- 
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na , qux minate impedii eleclioncm , & appellationem : Cum 
in e a nihil auauatum fuerit in prajudicium REGI Ai, DIGNI- 
TATIS , quia non fìmplex nominatio , fed folemnis eleclio de~ 
bei PRINCIPI P RASENTA RI , UT POSTULATION1 
PRASTET ASSENSUM . Ma che diremo , fe in fubjcch. 
materia nella vacanza della lidia Chiefa di Capua , di cui 
trattiamo , il mcdelimo Pontefice Innocenzo III. rotonda- 
mente* confefsò tal dritto Regio appartenere al Monarca di 
Napoli ? Egli nella Decretale Cum inter XVIII. parimente 
lotto la rubrica De Elezione awertilio al Capitolo di que- 
lla Cattedrale in punto , nel dover quello proceder nella 
elezione dell* Arcivefcovo . Ma quella Decretale di (òpra già 
illullrata , verrà più oltre arricchita di più vigorofe rifleC* 
(ioni . 

L’ intenzion fondata per tutti i divifati Sovrani abbiamo of- 
fervato, che vigge per le loro Corone indifferentemente di 
predar 1’ aflenfo in tutte 1’ elezioni delle vacanze de’ Ve- 
dovati , Badie , Canonicati , ed altro . Non altrimente è da 
dire in occafionc delle vacanze de’ Vedovati , fpecialmente 
di tutte le Chiefe Cattedrali , e principali de’ loro Regni , 
con preferenza quelle del Regio Padronato , nelle quali ad 
efli privativamente fi appartiene la Collazione. 

Non meno il dottilfimo Fiamingo Bernardo Van-Efpen pari, 
t. eie. i j. cap. 8. de Regalia , che 1’ erudito Francefe Fran- 
fco de Roye fa meraviglia , che nel fuo Opufcolo de juri- 
bus honorific. in Ecclefta cap. z. afferida tal prerogativa al 
folo Re Criflianifiimo , così : Cum Rex Chriflianiffimus , o- 
mnium Regni fui Cathedralium Ecclcfiarum Jit Patronus , aie 
Baldus ad prooem. Decretai. & ad cap .3. ext. de judic. Imo & 
fe plus quam Patronus , ex fenuatia Molinai ' , nominationis 
honorem in iis habet , non tantum iure Corona , ut loquumut, 
& quajl Rex , fed & quafi camm Patronus : Nam & aliquan - 
do Patronus de fila Juridt Alone jus illud habere potefl , ut Pra- 
latorum eleclioni adeffe , aut edam pracjfe pofftt , ut olim di - 
xi/nus ad Cap.nobisij.exe. de jure Patronatus . Ma in que- 
llo luogo il Roye fpiega in miglior conformità- tale fua pro- 
pofizione , facendo comune quella prerogativa anche ad al- 
tri 
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tri Sovrani : Paffuti rejcHi furu Epìfcopi , & Abbatta eleéh , 
(piai Reges eoriun clcclionibus confenfus prabere nollem . Più 
oltre egli è di avvilo , che tutti i Principi afloluti , e i Re 
abbiano la delTa intenzione entro i loro Stati , e Dominj , 
affinchè i Padronati de’ Perfonaggi fublimi fian eccettuati 
dalle regole drctte de’ Padronati : itaut Tridentini Patres feff 
2j. De re forni, cap. 9. agnofeune illufrcs Mas perfonas fparart- 
das effe ab a/iis Patronis , fcilicct Nobilium , Regum , & iltu- 
firium perfonarum , ut ex Rebuffo in 3 . pari, fìgnat. Più oltre 
Sarà dimostrato , che tal prerogativa Specialmente ri (leda 
nel Diadema de’ Monarchi della Spagna , e del nodro So- 
vrano di Napoli , e di Sicilia , da niente invidiare al Re di 
Francia . Egli fi par chiaro dunque , che tutte le divilàte 
notizie fuggirono all’ attenzione deli’ cruditiflimo Van-ESpen, 
ed in parte anche al de Roye , che crederon tali privilegi 
del Re Cridaniflimo fidamente. 

Dovendo!] pertanto i Jus Padronati Regj tra le principali più 
gelofe Regalie annoverare, ne finge la certillima conclufion 
legale, che da niun altro detenere , o polfeder fi polfano, 
come quelli , che fono infcparabili dalla Corona . A quella 
prima concludono fuccede 1 ’ altra : Di poterli francamente 
altringere il f^en-newr rtt quelli Regj dritti Padronali ad 
efibirne il titolo , ad ogni femplice richielta del FiSco , eSTen- 
do in punto quella la differenza tra i beni de’ privati , e 
le Regalie . In quelli colui , che polfegga , fe nel polfelfo- 
rio venga richiedo del titolo , francamente può rifpondere: 
P off dea , quia poffìdeo , nec teneor titulurn ofiendere . Non così 
nelle Regalie riefee Sicuro praticarfi ; perchè , premelfa la 
qualità Regìa , ad ogni interpellazion del Filco , non può 
il polfeffore Schermirli con l’ interdetto polfelforio , ed è te- 
nuto ali’ idante manifèdare 1 il titolo , fenza del quale im- 
mantinente la Regalia, tanquam faggitta , vola ad incorpo- 
rarli, onde fu ritolta. Ove titolo manchi elpreSTo , fuole ri- 
correrli al prefunto , rifultante da centenaria , e da più lon- 
geva preferizione 3 nani centenaria titulurn praeftat . Ma Somi- 
gliante titolo colorato nelle Regalie non fi ammette , nè fi 
afcolta. Recherò Sifino traclat. de regalibus lib.i. cap. f.n . 3 7. 

R. in 
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in fin, propone il cafo più lignificante di colui , che allegale 
invefiitura , o privilegio ; pur nondimeno a requifizion del 
Fifco farebbe tenuto quello efibire: Si quis privatiti, & Re- 
gahum incapax , ex iaveflitura , five ex privilegio concejjionii Re- 
gal tu m titulum allegai , & in eo fe fundet , ad editionem ùlu- 
li , Fi/co petente , tenetur , citando 1’ Affiato , il Rolando , il 
Peregrino , e fin anche il tefto Canonico in Cap. i.deOjfic. 
Ordinarti in 6. E la ragione è chiara j imperocché , con la 
prefenza del titolo , il Fifco deve oflervare , fe concorfe giu- 
ila , e legitima caufa da di (trarre la regalia ; c dippiù do- 
vrebbe eliminare , fe il fucce flore Sovrano lìa tenuto ali’ 
olfervanza di quella invcllitura , che forfè in fui preejudicium 
erafi ottenuta , o pure a non habente facultatem erafi fpedi- 
ta. Or nel cafo prefente non concorre titolo , invefiitura, 
o vero rinunzia, o abdicazione del noftro Regio Padrona- 
to ; e , verfando la bifogna ne’ nudi termini di preferizione, 
e di poflefibrio , al quale voglia ricorrerli , non vale pun- 
to , nè fi ammette in Regalibus , e , facendofene Giudice 
il Re ifteflò, deve il Padronato illico alla Corona reinte- 
grarli , fol che fe ne difeuopra il titolo . 

Per tutti gli altri , che già dilfufàmente fcrilTero su tal mate- 
ria, fi oflervi il Salgado nel fuo trattato de Retentione Buì- 
larum pan. I. cap. I. n. ut. per tot. Egli fi efprime nella fe- 
guente maniera : Ex his , quee longa ferie in hoc dilla funi ca- 
pite , & fonder comprobata , duo pracife inferuntur , & prirnum 
ex eo, quod mine diximus ( protezione m Reipublicje , Ecclefir, 
ac Catholtcx Religioni , univerfaliter effe Regaliam Principi 
n fereatam , & pmminemiam Regicc dignitatis ) deducitur , poffe 
Principcm de hujufmodi caufa cognofcere . 

Et quod ubi verritur conteruio , & dubitatio fuper juribus Regali- 
bus , prout jurifdiSione , & fimilibus , etiam inter perfonas Ec- 
clefiafiicas , aia Ecclefias ipfas , Rex cognofcit de hac caufa , 
cujus jurifliUio declinati nequit , opti me poli plures Dociores &c. 
citandone moltiflimi , tra’ quali Diego Perezio : Et quod de 
Regalibus inter perfonas Ecclefiafiicas cognofc.it Rex ipfe , quod 
efi fpecialiffimum in caufis , quee tam in poffcffione , qtiam in 
proprietate Regium Coronx Patronatum attingane , Regem ejuf- 
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que conftlium cognofcere , & effe ufft receptum . E che Copra 
tutto tal maffima vindica il Cuo luogo , non Colo nella Spa- 
gna , nella Francia , nella Brettagna , nell’ Ungheria , ma 
altresì nel noffro Regno di Napoli , l’ atteftano l’ Aufrerio De 
pote/late Speculari fuper hcclefis , il Coftallo , il Garzia , ed 
altri , a’ quali CottoCcrivonfi il Caravita , il ToloCano , lo 
Scaccia, ed altri citati dallo Beilo Salgado. 

Quello dotto Scrittore aggiugne dippiù nel n. 1 3 7. 6 feq. Quo- 
niam Jus Patronati is Regium dicitur Regis Regalia , e però la 
privativa cognizione Cpetta al Sovrano : Et quod cognitio Ju- 
ris Re gii Patronatus ad Coronam Regiam fpedlantis ,pertineat 
ipji Regi , videndus Cardofa de Patronatu Regite Coronar , Cal- 
dai Pereira , Barbofa , Vivianus Tradì, de Jurepatron. E nel 
num. 147 eflende tal cognizione Cpccialmente su i Feudi, 
che follerò donati a ChieCe , e a’ Padronati Regj , o che Zi 
tratti di polTeflbrio , o di proprietà . 

Più diffuCamcnte quello infigne Scrittore Salgado dilTertonne 
nel trattato de Regia proteclionc , ove nella pare. 3. cap. io. 
n. il}. ne porge il Ceguente avviCo: Ut huic brei’i difeurfui 
finem imponamus , illud ejl advertendum , ut Reges Hijpaniae 
fune veri Patroni Ecclefìar um Cat hedralium horum Regnorum, 
ac edam P rxladarum , & Abbatiarum Conjìfforialium eorumdem, 
itaut ad Regiam Coronam Jus Patronatus fpcclet . Et iftud jus 
Patronatus dicitur jus Regale , & intcr catterà Principi! Regalia 
computatur . Quindi nel n. 1 3 o. , & feq. riferiCce quella pra- 
tica ufatiffima : Ut nunciata prius Regi morte , & ab eo 
Rege petita licentia eligendi fucct fforem , c ledi io fiebat a Capi- 
tulis , & eleclio prcefentabatur Regi ; citando varj Dottori , ol- 
tre due tefti Canonici , i quali de hac confuetudine loquuntur. 
Indi Cegue : Quam confuetudinem juri confonam reputai Inno- 
centini in Cap. Quod ficut De Elezione , & in Cap. Quam inter 
univerfas . E quivi egli è notabile , che riCeriCce a tal pro- 
pofito la celebre Decretale del Pontefice Innocenzo III. falla 
vacanza della noflra Chiefa diCapua, la di cui prowiila egli 
fteffo confdla , che non poteva farli lènza la Regia autorità, 
•traferivendone il Salgado le Ceguenti eCpreffioni : Mandamus 
quote nus invocata Spiritus Sancii Gratia , perfonam idoneam , 
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per electionem Canonicam coneorditer affumatis ad Rcgìmen Ca- 
puana; Ecclefix , confequenter ad audientiam nojlrsun nuntioj 
idoneos tranfmiffuri , per quos a nobis VICE REGIA pojìulc- 
ùs affenfum . Egli è fodo dunque, finanche per confeifione 
de’ medefimi Sommi Pontefici , che tutti i Sovrani dell’Or- 
be Cattolico : e con fpecialità i Re di Napoli , godano nel- 
le Chiefe de’ loro dominj tal prerogativa , di dover elitre 
per il loro afienfo , richiefli in tutte le elezioni , fian di 
Prelati , fian di Abati , fian di Canonici . 

Egli è più notabile ciocché lo fteflò Salgado avverte circa tal 
confuetudine nella Spagna , cd in qucflo Regno di Napoli nel 
num. 237. cosi : Et quales , quotque Archiepifcopatus provideat 
Rex Catholicus nofler invicUjjìmus , tam in Vhj pania , & Lufi- 
tania , QUAM IN NEAPOLIS REGNO , ET IN SICILIA , 
& in Regno Sardinia ; , & in Ducaeu Medionalenfì , fpeciatim , 
refert Marta , ed altri . Egli , volendo provare , che tal con- 
fuetudine fia del tutto uniforme alla ragion naturale, non 
che alle fupreme Regalie de’ Sovrani , allega la feguente 
ragione : G tujfa enim hujus Regia: prxeminentix , origo , & 
principium illud praecipuum ( dempta fundatione , 6’ dotatione ) 
effe potefl , quoniam de jure Rex patefl obi/cere , quod Epifco- 
pum elechun habet fufpcSum , quo cafu cleclio retraclanda ejl , 
ut dic'u Innoecnt. in Cap. fuper hìs de accufat . , citando altri 
Autori: Etenim & Regis imerejl noffe qui fine, qui EccUfias 
intra ejus Provincia s fune adminiflraturi . 

Da tutte quelle Dottrine per tanto raccoglie!» , che fe fi ha 
come dritto privativo della Corona il dover preftarfi 1 ’ af- 
fé nfo necefiario dal Monarca Regnante nell’ elezioni de’Ve- 
feovi ; quanta maggioranza di ragione non dovrà confide- 
rarfi nelle provifle di tutte le Cattedrali , e Metropolite del 
Regno , e molto più in quelle de’ Padronati Reg ) , ne’quali, 
attenta la fondazione di effi, riguardavanfi i Sovrani Fon- 
datori come veri Signori , e Padroni ? 

Per quanto tocca alla prerogativa indubitata del noflro So- 
vrano di Napoli di aver tal collazione libera , ed indipen- 
dente in tutte le Cattedrali del Regno , oltre le addotte au- 
torità , li offeryi Marino de Caramanico in Proaem. Conflit. 

Regni 


Digitized by Googlj 



Regni foli,, n. { o. & 60. , Andrea d’ Hernia in Procem. Confi. 
Regni n. 40. , l’Afditro ad Confili. Regni in prcelui. qu. 1%. n.i. 
E noviflì munente l’Autore della Storia Civile t.j. hb.zi. c.$. 
§•3- ‘ n fi "- />.i 44- & 1 4 j. , con le cui feguenti efprelfioni piace 
terminar quello Capitolo . Egli dopo aver largamente ragio« 
nato su le Chielè di Bari , di Lucerà , e di Altamura , fiegue 
così : Tengono i noflri Principi nel Regno molte altre Chiefe , e 
Cappelle di Regia Collarone , e Carlo II. ne IT anno 1300. ordi- 
nò , che di loro fe ne forma ffè un difiinto , e compito inventar 
rio , dal cui efempio gli altri Re fuoi fuccejfori , e particolar- 
mente negli ultimi tempi il Re Filippo II. , fi motfero , per con- 
finarne memoria , di ordinarne altri più efatti . Per aver ejft 
da' fondamenti erette nel Regno molte Chiefe , ed altre dotate 
cf ampi (fi me rendite , furono meritevoli di tal prerogativa ; e fic- 
carne il fondamento , dove s' appoggia il diritto , di cui godono 
i Screnijfimi Re di Spagna di prefentar i Vefcovi alle Chicfe 
Cattedrali , non è altro , come dice il Vefcovo Covarruvias , fe 
non pcrcK ejft le fondarono, e dotarono ,• così i noflri Re , per- 
chè , ficco me fi è potuto notare da' prece denti libri di quefi ìfio- 
ria,e da quel che fi dirà ne' figlienti , mohijfime Chiefe ancor 
effi a loro fpefe fondarono , e di grandi entrate dotarono , quin- 
di o per concefjionc de' ’Sonunt'Po, infici , o per confuetudine , e 
preferitone immemorabile , otte mero , che le me defiline fojfero di 
loro collazione , fen^a che nel provederle avejfer bifogno del mi- 
nifiero del Vefcovo , o del Papa ifieffo . 

Quindi è nato , che nel Regno i nofiri Principi , oltre la preferi- 
ta fone , che tengono in mohijfime Chicfe di Patronato Regio , 
eziandio in alcune Chiefe Cattedrali , delle quali fi parlerà a 
più opportuno luogo, tengono la collazione di molte Chiefe , e 
Cappelle Regie fondate da cffi , e dotate di loro rendite , fio- 
come in Napoli la Chiefa di S. Niccolò del Porto , ovvero del 
, Molo , quella di S. Chiara , di S. Agnello, di S. Angiolo a Segno, 
di S.Si/vefiro , de'SS.Cofmo , e Damiano , di S. Severino piccolo , 
e mohijfime ahre . E nel Regno in tutte le fue Provincie , co- 
me in Lecce la Cappella della Trinità , la Cappella di S. An- 
gelo pofla nel Cufici lo della medefima Città , ed ahre ; in A- 
pruz\o la Badia di S. Maria della Vittoria : nella Dtocefi di 
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Sarno la Badia di S. Maria di Reai Valle : in Salerno la Cap- 
pella di S. Pietro in Corte , di S. Catarina , ed altre : in Bari 
la Badia di S. Li or ardo : in Barletta la Chic fa di S. SUvefiroi 
nella Diocefi di Sora la Chiefx di S. Re/lituta di Marea : in 
Montefufcoli la Chiefa di S.Ciovonni : nella Diocefi di Nardà la 
Chiefx di S. Niccolò di Pergolito : in Catanzaro le Cappelle di 
S. Maria ,e di S. Gio: Batti/la , e tante altre , che pojfono ve- 
derfi prejfo il Macella , e negl Inventar j fatti cT ordine di Car- 
lo II. , e di Filippo II. rapportati dal Chioccarello nel fejlo vo- 
lume de' fuoi Mss. giunfltrtonali . 

Oltre dunque le Metropolite , le Cattedrali , e le Chiefe di 
collazione R egia , come fopra in lungo ordine enumera- 
te , vi fono altre Chiele nel Regno , che Palatine confide- 
ranli , come quelle , le quali fono parte integrale , ed info* 
parabilc del Sacro Palagio del Principe . In quella ultima 
Gerarchia di Chiefe riliede infira la giuridizione abdicati va 
quo ad alias ; fol che i Procedi loro riveggonfi dalla Curia 
del Cappellan Maggiore . Di tal natura elfer dovrebbe la 
Cattedrale di Capua , la quale , per quelle marche lumino* 
fc , fimiliflime a quella di Bari , e di Altamura , anche do- 
vria di tal caratteriflica inlignirlì , e tra le Chiefe Palatine 
connumerarfi ; con piena giurifdizione , fenza bilògno dell’ 
Arcivefcovo , e di Roma . 


CAPITOLO XV. 

Che , per titolo di riedificazione ; e di forrogazìone , duri 
tuttavia il Regio Padronato nella Capua Nuova . 


F r foftegno di quello aflunto , ove fi volefle riguardare 
1’ atto di quei Principi Longobardi , che trasferirono nella 
novella Capua , col nome dell’antica , ben anche il culto della 
Religione , e ’l titolo di quella Chiefa , che fu , ed è di S.Ste- 
j ano , fenza confiderarlo un forrogato , un acceflòrio di quel- 
la vetulla Balìlica Coflantiniana , e piace fle colli tu ir la bifo 
gna ne’ puri , e flretti termini di riedificazione , perchè ab- 
bandonata , deferta , e rovinata 1' antica , fu coilrutta su le 
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fponde del Volturno la nuova ; anche in tale ipotefi non 
potrebbe negarli il dritto del Padronato il Principi di Capita, 
e a’fuoi fucceflori , nel cui Principato il Re N.S. , non ha 
dubbio , che fia fucceduto 3 coficchè uno de’ più fpeciofi ti- 
toli de’ Serenilfimi Secondogeniti della Reai Famiglia era 
un tempo quello di Principe di Capua . 

Non folo per que’ tanti corpi , e ftabili deferitti di fopra , do- 
nati in fundum dotis alla Bafilica di Capita veiere dall’Impe- 
rador Cojlantino , fecondo concertano il citato Michele Mo- 
naco , ed altri; il primo pag. 304. ad 307. , e pruovano 
l’ incorporazione delle rendite di quella , fervienti tuttavia alla 
Chiefa della Capua nuova ; ma eziandio jure rexdificationis 
Ecclefix , fi appartiene , e fi deferifee il Patronato al rìedifi- 
caiore , ed a' juoi [ucce Jori . In cotali termini il Cardinal de 
Luca impiego piu difeorfi fotto la rubrica de jure Patrona - 
tus . Ma per non tralcorrere in redundanza , là remo con- 
tenti di rimetterne la determinazione al celeberrimo Giu- 
reconfulto , e Canonifta de Roye in tit. Decretalium de jure 
Patronatus Cap. XIV. p. 46. Egli propone il quelito : An jus 
Patronatus adquiratur rexdificatione collapfx Ecclefix . Il dot- 
to Francefe , con favie ragioni , e con riporti argomenti de- 
cide , non folo il primo punto a prò del riedificante ; ma al- 
tresì determina il fecondo , per il medefimo , e per lo pri- 
miero Fondatore , rendendolo comune ad amendue , purché 
avanzi o tutto , o parte nella nuova Chiefa riedificata di 
quella prifea dote in limine fundationis coftituita. Tutto ciò 
mirabilmente verificali nella dote della Capuana Chiefa ve- 
tere , che co' nomi di que’ rtabili ad erta donati ancora le 
ne ritengano le rendite dalla Menfa in territorio Sinuejano , 
pojejionem in territorio Menterno , Gutonicam , ad Centum , ad 
Majam Statilianam , in Cagetano , & Leonis , illuftrati da 
molti, fpecialmente dal Monaco pag. 304. ad 3 07. , eriferiti 
da Anafiagio Bibliotecario . 

Or ecco dunque il tenore del fondatiflimo fentimento del de 
Roye , che fpiegafi su quelli due punti così : Cum dicitur 
adificatione Ecclefix jus Patronatus adquiri , forte verius e/l 
ctdificationis nomine contineri edam rexdificationem collapfx , 
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ut riempe qui dinitam Eccìe/ìam a fundameruis innovarli , ut 
loquitur Vìgilius S.P. in Ep. I., & de propriis bonis ex con- 
fenfu Epifeopi rcoedificaverit , cjus edam habet ur Patronus . In . 
eam rem /iugulare e/l omni no Cap. X. hoc dt. in j. compii., oc 
Ucci illud /il de eo , qui rexdificaverit , & dotaverit , verius ca- 
rneo exìjlimarem , de eo idem quoque dicendum , qui tantum rex- 
dìficei . Ita enim Sacri Canones defiruclas Eccle/ìas re/laurari 
curane potius , quam novas x difi cari , ut olim fatis J'uperque 
proba \imus . Et lune Eufebius lib. X o. hi/l. Eccl. cap. 4. Pauli- 
rturn Tyriorum Epifcopum laudai , quod de/lruclam Ecclefiatn 
recedi/ìcavcrìt . Ennodius Ticin. in Epig. 60. vetu/lorum tempio- 
rum reparatorem , & novum condi toreri eodem jure cenfet . Sy- 
donius Apo/lin. lib. 4. Ep. 1 8 . Perpeeuum Turon. Archiepifcopum 
laudai , quod S. Martini Ba/ìlicam novaffet , dunque Conditorern 
appellai . Et lib. 6. Ep. tilt. Patientem Lugdunc quod vetufias 
Eccle/ìas repareret pa/ftm . Et ita vcri/imilius e/l , Sanclos Pa - 
tres eodem jure kabui/fe rexdificatores Ecclcfiarum , ac eomm 
conditores , ut nempe in iis edam haberent jus Patronatus . Sic - 
ut cn'tm qui pecuniam credidit ad navim reficiendam , privile* 
gium hypothxcx habet , quia falvam fedi pignori. s caufam l. 5. 

& 6 . qui pot. in pig. kab. Ita , & xqiui/n e/l , ut qui de/lruclam 
Eccle/iam re fede , cjus dicacur I’aeronus , quippe qui novam x- 
di/ìca/fe videatur Eccle/iam , qux nova confecrarione indiget Can. 
de fabric. de confecr. di/l. 1. Et hinc cum Gaufridus quidam mi- 
les de/lruclam BleJ'enfem Eccle/iam rcxdifica/fet , Petrus Blefen- 
fis inEp.~%. aie enim propter memoriale cric nome n e jus in ge- 
ne radane , & generadonern , ip/iufque domus benediclioncm hxre- 
ditabit xternam . 

Sed an prior Patronus , de/lrucla Eccle/ìa , jus Patronatus ami fe- 
rie ? Videndum c/l , an illud haberet tantum ex confa xdifica- 
tionis , feu quod .Ecdefiam illam xdi/icaffei olim , an ex cauft 
dotationis . Primo cafu amittic jus Patronatus , ficut , de/lrucla 
domo , pignus perimitur , ree illud recipit , Eccle/ìa ab alio re- 
fiituta , quod enim exdnclum e/l , non amp/ius refdtuitur , l. qui i 
res 98. §. arcani ff. de folut. Secundo ca/it , fi quidem dos illa 
remanferit , qux fifficiat cxhibendis Clericis , Juum jus Patro- 
natus retina , & cornmune habet cum eo,qui rexdificaverit Ec- 
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clefiam: iniqmim enim e fife t , cum jure fuo privati , cujus integra 
munifici mia extat . JEquum cjl edam reflauratorem effe Patro- 
num , quem fecundum flundatorem appellai Trithcmius Abbas in 
Chron. Hirfaug. pag.it. in fin. nam fine eo periijfet jus Dotatoris. 

Da ciò forge la conclufione legale , autorizata dal Rebujf. in 
prax. Epifc. De Viton. n.\ 1 . Quod fi beneficiu.ni , in quo jus pa- 
tronatus Regia Corona compiti: in aliud fiarum fit erc&um , non 
amiti u Corona fuum jus Patronatus , fed illud retine: in creélo 
.de novo ; non enim c xt incium fidi beneficium , in quo Corona 
jus Patronatus habebat , fed alterata fui: dumtaxat ejus quali- 
tas , & flatus . Hic intrat regala fubrogatorum ; nam res flubro- 
gota efficitur juris Patronatus , cum omnibus qualitatibus pri- 
mordialibus , & aeeidentalibus prioria rei , come fi ha dal te- 
flo Feudale in Cap. i. de V affollo decrep. ceca t. E così del 
pari , o perchè diruta una Gliela , o perchè fi rinnovi, 
Tempre , in forza del forrogato , ritiene la primiera fua na- 
tura . Come il Van-Efpen anche afferma . 

Secondo quelle dottrine , che per altro feorgonfi analoghe ad 
ogni dritto , fia Civile fia Canonico , fia naturale , non può, 
nc deve a’ fucceffori de’ Principi di Capua , qual fi confi- 
derà il nollro Sovrano , denegarti il dritto privativo del 
Patronato fulla Chiefa di Capua, o che fi confiderà l’an- 
tica , o la nuova Chiefa . Per quanto tocca 1’ antica , que’ 
liabili, que’ beni, in lungo catalogo di fopra deferirti , co- 
llituiti in dote dall’ Imperador Coflantino alla Bafilica de’ 
55. Apofloli , polcia di 5. Stefano , ancor efiflono in gran 
parte tuttavia in pieno dominio della Menfa Arcivefcovilc. 
E quelli lleflì beni coltituifcono altresì la dote , e ’l man- 
tenimento della Chiefa nuova . Quella per la diferzione , 
e collaffo della vetere , non ha dubbio , che venne riedifi- 
cata da quel LondulJ'o Conte , Velcovo , e Generale di Ar- 
mata nella Capua nuova ; ed in ella , incorporando , con 
l’antica Chiefa , la nuova , anche le rendite Coflantiniane , ag- 
giunfe del fuo peculio comitale la fopradotazione , e’1 man- 
tenimento per quella nuova Bafilica da lui eccitata . In 
effa collocò le fue armi , le infegne , gli emblemi ; e quel 
eh’ e più notabile , quella notijfima ifcriflone : Condidi: har.c 

S Au. 



« 3 » 

Aulam Lmdulphus ... e 1’ altra nel Campanile . Onde o 
per titolo di fondazione da Co fi an tino , o per gli altri ti- 
toli di traslazione , di forrogazione , e di riedificazione , fi- 
nalmente per le fucceflive aggregazioni de’ Principi Norman- 
ni , e Svevi , che con larghe donazioni , anche di Feudi co. 
(picui , la fopradotarono , ed arricchirono , incontranfi fem- 
pre mai le Marche di Padronato Regio , il quale d’ allora a 
que’ Conti , e Principi di Capua , a’ progenitori di Federico 
Secondo , a lui Aedo , e poicia a' loro fuccedòri , era , ed è . 
di prefente legittimamente dovuto. 

CAPITOLO XVL 

Che non debba attende r/ì , nella revindica de' Padronati RegJ , 
lo flato attuale delle cofe . 

N On fi nafeonde alla notizia del Foro la mafiima (labi- 
lità , ed univerfalmente odervata , fpecialmente predò 
la Curia Romana: Che nelle materie beneficiali , e di jus 
Padronati , femprcmal debba attenderli lo flato attuale , deli- 
bero , ad textum Canonicum in Cap. Confultationibus , illullra- 
to dal Cardinal de Luca De jure patron. Difc. IX. Quindi 

K ìtrebbe opporli , che , trovandoli da più fecoli la Corte di 
orna nel podedò di provvedere la Chiefa di Capua , debba 
attenderli lo Stato attuale ; nè darli luogo di trasferire efo- 
cutivamente fomigliante provvida nelle mani Regie , fecon- 
do la ben fondata intenzione dell’ Avvocato della Corona di 
Napoli . 

Per conceder luogo alla verità (purché queda riefea comune 
ad ambe le parti , a mifura che ne’ giudizj fuole praticata- 
li ) , non fi niega eder madima ricevuta nel Foro : Quod 
in Materia beneficiali, & juris patronatu t fempcr flatus aéhta- 
lis fit attendendus . Somigliante regola non e bensì così fer- 
ma , e foda , che il più delle volte non ammetta le fue 
limitazioni . Una di ede , la più potente , fi è quella , ove 
trattifi , non già di beneficio , o di jus patronato indiffe- 
rente inter privatas perfonas , ma bensì veri! l’affare tra que’ 
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Perlbnaggi ragguardevoli , qui jura belli , & Impedì habent . Per 
valermi della notabile diftinzione ufata dal Cardinal de 
Luca , in più difeorfi delle Tue opere , fegregando i Baroni 
da’ Sovrani , così : Hate refervatìo non venie applicanda ad 
Marchiones , Comites , aliofque Barones , five Domicellos , quia 
ifii inferiori s ordinis funi ; edam fi jurifdiflio eis demandala fue- 
rit ; fed ad Principes } five Reges , qui jura Imperli , cum Exen- 
ciiu habeant. 

Sono mafiime inconcutte ricevute in tutti i dominj di Euro- 
pa , e predo gli ufi de’ feudi illuftrati dalla fcuola de' più 
fàpienti Scrittori de juribus Majcfiatis , tra’ quali il Zieglero, 
Renato Coppino , il de Marca Concord. Sacerdodi , & Impedì , 
il Grazio , Recherò Siflino , il Montano de Regalibus , il 
Pellegrino de jure Fifci , il Cabcdo de Patronatu Regia! Co- 
ronoe , e fin anche il Yan-Efpen , che i Feudi , le Dicceli, 
le Prov incie , i Regni , i Principati , tutti i dritti , e le azio- 
ni a quelli concernenti , anche a fenfo degli Scrittori del 
jus pubblico , fi reputano come fegregate dal commercio de’ 
privati , ed in confeguenza non Ibggette alle leggi ordina- 
rie del Foro . E quantunque i Principi , i Sovrani fi fac- 
ciano pregio per 1’ ottervanza delle leggi , alle quali non 
ha dubbio , che etti pur anche lì fortopongono ; nondime- 
no a tal uopo in punto cofiituifcono i loro Magi firati par- 
ticolari , perchè ne' termini di giuftizia pretto di etti deci- 
danfi le caufe Ftfcali, e delle Finanze, fecondo le leggi bensì 
applicabili alle materie intereflanti la Regai Corona . Quelle 
che volgarmente appellanfi Regalie , fecondo le leggi feu- 
dali , c di tutti i Principati Supremi , non comportano , nè 
punto , nè poco , le reftrittive delle riferbe Apofloliche , e 
tanto meno quelle regole , quello Itile della Curia Romana: 
Di doverfi attendere lo fiato attuale , Le Regalie , tra le quali 
fi confiderano i Patronati Regj , non fono nel commercio 
ordinario de’ Privati-, coficchè foggiacer debbano a fomi- 
glianti vincoli . Il jus patronato , come è parte integrale 
del Patrimonio Regale , to fi oche dal Sovrano Fundatore 
venghi cofìituito , fi rende infeparabile dalla Corona ; ed 
ove fi trovi, o per negligenza, o per ufurpazione, in altrui 
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mani trasferito -, tanto nella proprietà , quanto nell’ eferct- 
zio , ed amtniniflrazione di quello , immantinente vindica 
il fuo luogo , reclama al primiero fuo flato naturale , da 
riunirli , ed incorporarli alla Regai Corona , onde fu {frap- 
pato * e (Tendo maffima fondamentale in tutti i Principati t 
REGALIA VINDICANDI jETERNAM ESSE AUCTO- 
R1TATEM. 

Quante volte dunque veri! la bifogna ne’ termini di Patrona- 
to Regio , non li concede luogo a dilcettazioni di ordine , 
o fe debba prima fpedirli la caufa momentanea del polfef- 
fo , e poi quella della proprietà : pratica per altro u fati di- 
ma al Foro nelle caufe ordinarie de’ Privati ; ma niente 
confacente , ove trattali di reivindicar le regalie , le quali 
nec momento a quocumqtie pojjideri pojfunt ; ed in confeguenza, 
anche dopo fecoli , e millenarie , a guifa della magnete , 
che difeoverto il ferro , immantinente vi li attacca , tam- 
quam fagitta , vola a conlblidarfi colla Corona ,• onde fu di- 
vifa . La cennata maflima dunque , e tal riferba forfè vin- 
dicarà il fuo luogo, e farà valevole ne’giudizj tra’ Privati, 
non già nelle Chiefe di Fondazione Regia , la quale, carat- 
terizato la Chiefa di Regio Padronato , non ammette in- 
dugi , toflochè ne Zìa difeoverta la legittima feidura , di ri- 
manere ulteriormente infeparabile della Regai Corona ; ma 
qual làetta palla , e vola a fidarli al fuo feopo , onde fu 
lèparara . Più oltre farà impiegato un Capitolo intero , a 
garantir con efempj lumino!! la divifata dottrina, la quale 
in tutti i Principati vindica il fuo luogo . 

Oltre che le non li trattade di un Padronato Regio, o feu- 
dale , ma di una caufa privata , e tale fi voledc confide- 
rare quella, di cui trattiamo , fono pur troppo note le mat 
lime , che , ove colli del titolo , non debba ammetterfi il 
Petitorio , giudicando fui podedorio ; dovendo il Giudice 
fuper integro folido decernere , e Copta tutti gli atti , tanto 
più in quel cafo , ove non vi fia altro a dedurre , o pruo- 
vare . E ciò egli è così vero , che in tutte le caufe di po£ 
fedorio niun Magiftrato fupremo fuol decidere, fenza deli- 
berare i meriti del petitorio . Gl’ interdetti pofleffori ben 
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poffonfì cumulate col petitorio \ o Ha colla caufa della pro- 
prietà , quando così piaccia ali’ Autore , il quale ha l’arbi- 
trio di aggire col pofTelforio , e co ’1 petitorio infieme , fen- 
za che il Reo convenuto pofla opponere tale eccezione . 
Giacomo Cujacio , Antonio Fabro il Perezio , e non meno 
la fcuola tutti degli Eruditi , che de’ Forenfi , convengono 
su la cumulazione del poffeflòrio , e del petitorio , allegan- 
do diverfe Imperiali Coftituzioni : Qua judicibus tnbutmt co- 
piarti judicandi , nec importuni neceff totem , ut qtioties de pof- 
feffione judicant » continue fi cafus tulerit , ETIAM DE PRO- 
PRIETATE cognofcanc. Nec ob/lat , quod dicitur vulgo : Prius 
effe cognofcendum de poffeffione , quam de proprietate . Nam fa - 
tcor hunc effe juris ordinem ,* fed ex conjlitutionibus licei etiam 
utrumque fimul difeeptare . Si vis ordinem fervore , eum ferva , 
fed fi non vis fervore , nec ferver . Hoc enim Confitutiones pei* 
miferunt . E tale arbitrio concederò ben anche le leggi Ro- 
mane, come fi ha da Ulpiano nella Li. ff de interdiflis ) 
ove fi ha , che , trattandoli di cofe incorporali , o familiari: 
PROPRIETATIS NON POSSESSIONE CAUSAM HA - 
BEANT } lo che Paolo altresì conobbe nella 1 . 1. $.i. eod ., 
e lo fteflfo Sommo Pontefice Innocenzio III. fpiegò pur an- 
che in una fua Decretale Cap. Paftorahs Off cu . De caufa 
poff ffonis , & proprietatis . 

Somiglianti luminari della Giureprudenza così ragionarono ne* 
termini di controverfie tra’ Privati . Or qual maggior elafti- 
cità non acquifìa tal’ arbitrio nelle mani del Giudice , ove 
trattili di vindicar un corpo, o pure un dritto incorporale 
di Regalia , dalla Corona fdlTo , e fera rato , o per incuria, 
o per altrui mal intefa ufucapione . In fomiglianti caufe Fi- 
ltrali lì prefeinde dall’ ordine , e fi procede fola facli venia- 
te infpecla , a fenfo deH’Alciato Confi!. } 4. , e del Peregrino 
de jure Fifci lib. 7. & de Privilegiis Fijcalibus ; anche perchè 
il Padronato di Regia fondazione i un dritto di mera proprio 
td inabdicabile dalla Corona ; per cui vigge quella mallìma 
contenuta nella Decif 76. Boland. n. f. REGAUA VINDU 
CANDI JETERNAM ESSE AUCTORITATEM . Di fo-' 
migliami efempj potrebboulì allegare cento , c mille , li qua- 
li 
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li per amor della brevità fi tralafciano , e può ciafcuno per 
se ftefiò rifcontrargli preflo coloro , che di Regalie han trat- 
tato . 

Tra coftoro fi diftinfe il Cardinal de Luca , tuttoché fcrivcffe 
in mezzo la Corte di Roma , nondimeno nel trattato de 
Regalibus difeurf. 1 4. non potè diflimulare , fcrivendo in [cn- 
fu veritatis , la feguente teoria t Quia Pofficffiores officiorum , 
alionunque Rcgalium , qux fine Principis concezione pojjideri 
non poffiunt , ab eodem Principe cogi vale rii ad doeendum de 
mulo , alias ad officia , & fura dimittcndurn , abfquc eo , quod 
fola poffeffiio fuffiragetur ; giuda 1 * infegnamento di Luca de 
Penne nella L Quicumque n. 2. C. De fundis limitrophit , cui 
uniformaron.fi f Afflitto , il Rolando , il Podio , ed altri. 
Quale teoria nafee da quel principio : Che le Regalie nec 
mom nio poffiunt ab aliis poffideri; e che queda in punto fia 
la differenza tra le Regalie , c i beni de’ Privati •• Che que- 
di nel poffelforio ottengono paffim la manutenzione ; lo che 
non ac:ade nelle Regalie , le quali non comportano fomi- 
glianti termini ; e per quanto fi allegaflero immemorabili , 
centenarie , c fin anche millenarie , immantinente fi vindica 
il poffeffo dalle mani del Detentore , fubito che codi del 
titolo , e della qualità Regia . 

CAPITOLO XVIT. 

s . • • 

Che le Regalie tutte , effiendo extra commcrcium , furon fempre, 
e fono imprefcrittibili ; ni gli atti de'Regj Officiali 
fono valevoli a fojlener le prcferifioni . 

I Requifiti , che concorrer debbono per allegare , ed ottene- 
re nelle prelcrizioni , fono così ovvj , e triti , che per giu- 
dicargli : Nullius Jurifconfulti Schola imroeunda fit . Egli è 
rifaputo, e conto, che fimulraneamente richieggafi il con- 
corfo di tre di efii : jujìus titulus : bona fiies t & continuata 
foffieffio. Ove manchino i due primi requifiti,non vale al- 
legare il terzo , fc fia da quelli feompagnato . Infatti qual 
prò al Poffeffore , il quale alleghi da tempo immemorabile 
aver poffeduta una tal cofa , fe non dimodri avere al fuo 
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fianco un legittimo , e gioito titolo , non ifcompagnato dal- 
la buona fede? Se il titolo manchi , o mala fede interven- 
ga , viene Concertata la deboli dima bafe del poliedri , il 
quale , per quanto fiali immemoriale e longevo , non avreb- 
be fuflidenza , perchè sfornito dì que’ due principali fonda- 
menti . Lo che predo tutti i Mag idrati di Europa , anche 
tra le caufe di privati , pajfìm offervafi . 

Somiglianti madime non riconolcono foltanto dal ]u$ Civile 
la loro origine ; ma eziandio dal jus Canonico , ritrovandoli 
ovvie predo finanche i Scrittori più impegnati per i dritti 
Eoclefiadici . Il Sommo Pontefice Aledandro III. non lòlo 
nelle preterizioni richiefe la buona lède, ma altresì efclufe 
quelle, non meno concorrendo la feienza manifeda di pof- 
feder la roba aliena , che la nalcoda , e la latente . L' epi- 
grafe di queda codituzione Apodolica , che è la V. in or- 
dine fotto la rubrica De P rxfcrìprionibus , è la feguente : 
Poffeffor malte fidei non prcefcribit . Alla quale fegue la co- 
diruzione così: Vigilanti fbidio cavendum efl , ne malte fidei 
pojfcffores fimus in prxdiis alicnis , quoniarn nulla antiqua pofi 
f 'Jfio juvat aliquem mabx fidei goffe fforem , nifi refipuerit , pqfi- 
quam fi noverit aliena pofftderc , cum bona fidei pojjejjor dici 
non poffit . Nobis ameni tam in rebus cognitis , quatti latenti - 
bus ,placuit non haberc vigorem . Quivi i Chiofatori avvertiro- 
no full’ efprefiione Cognitis: idefl ipfi Domino, quod ab aliis 
poffìdeantur . E filila voce latentibus : Quia rcrus Dominus , 
rem illam nefiiebat ad fi peninere ,• five venia Dominus feie- 
bat rem illam ad fi fpeclare , fivc ignorabat . 

L’ altra Codituzione del Pontefice Innoccnzio III. , che fareb- 
be la XX. in ordine , ed ultima de prxfcriptior.ibus , porta 
in fronte la feguente Epigrafe : Nec in Foro Canonico , ricc 
in civili vale t praeferiptio cum mola fide . Le voci del Ponte- 
fice , nell* addurne la ragione , fono le fegucri : Quoniam 
omne quod non efl ex fide , peccatum efl ,Sy nodali judicto di jjì- 
nimus , ut nulla valeat abfque bona fide praeferiptio , tam Ca- 
nonica , quam Civilis : Cum generali ter fu ornili confi turioni, 
atque confuerudini derogandum , qua: , abfque mortali peccato , 
non potefl obfervari , Unde oportet , ut qui prxfirib 'u in nulla 
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tcmporìs pane rei habeat confcicntiam alienee . 

Non vi ha Scrittore , ila Interpetre delle antiche leggi Ro- 
mane , lia Canonirta , il quale avveri! una maffima cotan- 
to plaufibile , anzi non incontratili rare le Derilioni della 
Sacra Congregazione del Concilio , anche ne’ termini pre- 
cili di jus patronato . OlTervili di grazia quanti efempj di 
cofe giudicate , e quali autorità ne rapportino il Van-Elpen, 
Francefco de Roye , il Cardinal de Luca , ed altri . Ma 
tra erti rendei! oflervabile il Salgado de Regia protezione 
pan. 3. cap. lo. n. 285. & feq.: Et gcneraliter , quod imme- 
morialis prcefcriptio non fuffragatur , quando con/laret de inva- 
lido , & injuflo principio , aeque in fedo titolo } quia tane ni- 
hil operatur , quaruumvis legitime probata fuerit immemorialis , 
probant Paris, de confiden. quaefl. 28., Con^ale^ in regul. de 
alterna gloff. 18. n. 48., Trìvis decif. 53. n. 64. , Riecius in 
prax. Ecclcf. jur. patron, decif. 144. n. li. ubi dieiti Sacra/n 
Congrcgationcm Concila ita cenfuiffe . V crai, in decif. 1 1 4. />. 3. 
Crefcent. in decif. il. n. 4. de probat., Cardinal. Più. decif 1 8 9. 
n. j. lib. l. , & in decif 222. lib. 3. , & decif. 436. lib. 2., 
Rot. diverf in decif. 7 il. .. Quia cum conflet de vericate in- 
foili titilli, & principi i, & fìc fimus in Claris , ccffat presfum- 
pùo , qux e praferiptione immemoriali refultat , ex Docloribus 
citatis , qui etiam loquuneur in jure patronaeus : cxcmplifìcat 
Riccius fofl Gon 3. fupra . Indi , venendo alla mala fede , fe- 
gue cosi : Ccffat etiam praediclct immemorialis prcefcriptio , & 
effeclus , QUANDO CONSTARET DE MALA FIDE ex 
cap. 1. de prafeript. , & C.fìn. eod. tir., prout decifum refert 
Mynfìngerius Centur.i. obf 30., Jafred, in decif. 64., Baiò, 
de prcejcripc. p. 3. tic. de bona fide qu efl. 6 ., Riccius in praxi 
juris patronatus d. decif. 144. fub n. 18. 

Premerti; quelle maffime , nel cafo prefente , che chiaro rifulta 
il titolo , anche le di Padronato tra perl’one private li trat- 
tarti;, non potria darli luogo alla ritenzione di erto in be- 
neficio della Camera Aportolica . Quella il più che potrebbe 
allegare laria la ferie continuata di proville di più , e più 
Vefcovi nella Chiefa di Capua, eccedemmo le centenarie. 
Ma fomigliante requilito , perche denudato dal concorfo li- 
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multaneo degli altri due cioè del giu/lo titolo , e della tuo- 
na fede , non potrebbe foftenerfi tal pretenfione , come quel- 
la , che avverfarebbe le maflTime più fode , e facrofante del 
dritto Canonico iftelTo , non che del Civile . E qual titolo 
mai vantar potrebbe!! con giuftizia sù quella Chiefa , che 
olTervafi fondata , e dotata dall’ Imperador Cojlantino , fon- 
data, e riedificata, e ridotta da’ Principi di Capua Longobardi , 
e Normanni , arricchita , e fopradbtata da’ fucce libri Principi 
Svcvi , tra’ quali l’ Imperador Federico IL di cui il fon di fo- 
pra ponderati que’ Diplomi , e le Declaratorie ? Spiegarmi 
dii della Chiefa di Capua; Quam Anteceffores , & Progeni- 
tore ! t nojlri fundaverunt , ditarunc , dotarunt , fpecificando fin- 
anche la donazione di molti Feudi , tra’ quali li più co- 
fpicui di Cufici Volturno , di Cancello , di S. Nicola al Tifa- 
ti , di Gra\\anefi\ ed altri . E finalmente a fronte di quell’ 
altro Diploma del Re Ladislao del 1397. , nel quale il 
Clero, e il Capitolo Capuano riconobbero il Re qual Pa- 
trono della Bafilica di S. Stefano , con i dritti onorifici do- 
vuti al Patrono , di ritener lo Stallo , e di aver voce , e par- 
te nel Capitolo di effa Cattedrale ? Produrrebbe ', a ben ri- 
flettere , nelle mani della Camera Apoltolica , un ingiullo 
titolo, ed illegittimo, perchè vantarèbbe di ritener ì dritti 
altrui , che per niuna legge può foltenerlì . Tantomeno 
concorrerebbe la buona fede , la quale , a ben riflettere , ef- 
fer deve il principal requifito, del quale deve fornirli co- 
lui , che incaminar fi voglia per le mal ficure vie della 
preferizione ; perchè ove la buona fede manchi , Icon- 
certa , e contamina ogni ragione , che con ella forfè fa- 
rebbe potentiflima . Fin qui , anche in un Padronato tr*. 
perfone private , non avriafi potuto fomigliante preferizione 
foflenere . 

Quanto meno farà follenibile , laddove fi tratti di Padronato 
Regio , e di fondazione , e dotazione Regia ? In tale circo- 
flanza , per altro loto Calo dive/fa , gli Scrittori de iure Pa- 
tronatus dillinguono nella feguente forma ; O il Sovrano 
Patrono fi trova nel polfelTo di nominare, e prefentare; e 
la Curia dell’Ordinario, non curando la Corona, e i drit- 
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ti della Mie (là, ricufa di ammettere il prefentato ; E in tal 
cafo , lo (lato attuale dovendo attenderli , ogni ragion vuole, 
che al Patrono li deferifea , con elfer mantenuto nel portello , 
in cui ritrovali : Ovvero il Sovrano, benché alleghi, e ne pie- 
fenti il titolo, non li trova nel portello, dal quale forfè o per 
negligenza , o per ignoranza trovali fpogliato ; ed in tal cafo 
recedendo dalle regole tra i privati , le quali il jus del Patrono 
ditferirebbon al petitorio , perché trattali di Regio Padrona- 
to , il quale non comporta preferizioni , all’ illante deve in 
integrum , a feconda del titolo , edere redimito . Elli ragio- 
nan cosi : A ut enim uhimus Aie praefentandi fiatiti , & qua fi 
poffffìo pentì Regem non reperitur ; Jed potius penes Ordina - 
riunì, longo edam, & longiffìmo tempore , quo d ufque fere ad 
centum , & ultra perveniat afeendere ; & tali cafu jus Patrona- 
tus Regite Coronar pertinens , & mu/tis rationibus , ejfìcacibuf- 
que fundamentis , caufa/n , & principium ipfìus prxfcrìpdonis 
impeditine , & reflitutio fpoliatorum prceflabicur . Infitti la Gioì- 
fa fui Cap. z. de praeferipu fcolpita mente fpiegò: In rebus in* 
yafìs non datur prteferiptio ; rifondendo alcuni acquifti ad 
usurpazione ‘più torto tempore turbulendte , che a legittima 
acquirto . 

In quertr termini terminanti il Salgado De Regia Protezione 
pare. 3. impiegò l’intero Cap. X. pruovando , che le Bolle 
de’ Sommi Pontefici , Adriano VI . , Clemente VII. , e Paolo 
III. , conobbero l’ enorme differenza , che concorre tra’ So- 
vrani , e Privati , e che ne’ Padronati Rcgj venga elclula 
ogni ombra di preferizione ; curn multa efpcaciffima , fpecia- 
liaque fundamenta urgeant , qute caufam , & principium ipfìus 
praefcripdonis impediuru ; jufque Patronatus in talibus bencficiis 
'Regi as Coronai pertinens , edam ex fummontm Pondficum con- 
ceffionibus , & privilegio , conjèrvant , aeque defendunt . E , dopo 
aver riferito il tenore delle additate Bolle così fcrive 3 Qute 
fervane jus Patronatus Regium , ut ex dotatione exiflit ; ex quartini 
fubflamia refultat , proefenptionem jurì Patronatus Regum contro- 
riam , exclufam effe omnino . E qui mirabilmente applicar 
debbonlì que’ validilfimi argomenti addotti dalRoye.di fi> 
pra illurtratos Tridentini Patres agnoverunc illuflres illas per- 
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fona* feparandas effe ab aliis Patroni* > eccettuando dalle ri- 
ferbe Pontificie , dalle preferizioni , e da altre gravezze i 
Patronati Rcgj . 

Egli è troppo vero dunque , che fomiglianti Corpi , para Regia; 
Coronx , ut funi Regii Patronatus , a guifa di tutte le altre 
Regalie , non fune in commercio ; e che ficcome funt inaliena- 
bili i , ita fune inpreeferiptibilia ; cofichè nè la Centenaria , nè 
la millenaria può elfer efficace a prescrivergli: Oltre che da’ 
Sommi Pontefici ifleffi ne vengono prefervati , ed eccettuati 
nelle loro Bolle illu .Irate dal Salgado. 

* * . . « . # 1 
Che nè la prefen^a, nè la pafen^a , nè la fetenza de' Regj 
Off dall giovino a tali preferì Trioni . 

' l 

Quello degno Scrittore a tal propofìto , oltre i tre requifiti , 
infeparabili dalle legittime preferizioni , di fopra additati , 
riflette a i feguenti altri motivi: Quoniam , ad hoc ut pof- 
fit culpari prxfcriptio /urie Patronatus , duo requiruntur adeffe 
copulative : Alterum patientia , alterum feientia illius , contra 
quem prxfcriptio inducitur , citando infiniti Autori . Indi fe- 
gue : Ijlorum mini mm sequifùum dare poffumus in hujufnodi 
juris Regii Patronatus preeferiptione » non feientia , & patien- 
tia refpeclu Sacrar , & Catholicx Majeflatis confentientis , ut 
in aliquo Regium jus Patronatus Ledere tur , cum fimi les Bul- 
le contra Patronatum , & referipra etiam cum expreffa dero- 
gai ione , in Hifpania non admittantur, fed retìnentur , ne par- 
te s eis utantur . juxta l. j . tit. 6 . | . t. recop. Covar, in proci, 
quaefl. c. 36. n. 3. verf. olim , in quo diffcillima erit feientue 
probatio , prout requiritur , ut infcrius patebit . Nec illa re- 
gala obflat , quod in prcefcriptionibus contra Principem fcicn- 
tia Offetalium fuffeiat , ad prxjudicandum illi : Quia refpon- 
detur , multi s modi s t Primo quod buie opinioni non auaerem 
fimvliciter aquiefeere ; cum plures teneant contrariam , vcram 
judicarues , quos videndos recenfet Aymon. ubi proximc Joan. 
Lup. in cap. per vejlras t. nota §. I. num. 39. pofl Saliectum, 
Alexan. Conf 84. coi 1. n. j. lib. 1. Anton. Copie, decif. {7. 
Alarla in compilatane totius juris controverf ex omni decif, '3. 

T z omn. 



148 

omn. tit. de pojf. cjp. 1 4. j quas opinione s ad concordarti redu* 
cere conti ur ex Balbo Villalobus in xrj.no cornila, opin. lucra 
j. n. 8. & 10. 

Ma tutti convengono , che (bmiglianti atti , degli Officiali Re- 
gi , per efl'er efficaci , contener dovriano efprefla abdica- 
zione , o rinunzia del Sovrano Patrono , lo che tra noi 
non concorre 5 ed in ogni evento giammai pregiudicar non 
potriano i Sovrani fuccedòri , che vengono con la qualità 
di J Angolari fucccffori j anzi a colloro fpetta il dritto in ogni 
tempo di vindicargli , anche a fronte di più centenarie . 
In fatti additetanli efempj ncxn rari di revindiche di lo- 
miglianti Corpi , c dritti , fin anche dopo fette Secoli in al- 
trui mani ritenuti ; ed anche fe concorrefsero feienza degli 
Officiali , o atti de’ Re antecefsori : quia Regalia non fune 
abdieabitia , & radix efl inficia , 

Segue il Salgado : Ut proccdat in dlis cafibus , & aclibus , quorum 
adminiflratio Officialibus efl commifft , ut in Prxtoribus , Magi - 
flratibus , & ediis Judicibus . Ac nos fumus in cafu , cujus adirù- 
niflratio , nec cognitio ad aliurn , quam ad ipfiun Regem [pe- 
rlai } & ideo eorunt Offìcialium feientia , aut patientia , quibus. 
non fpeelat adminiflratio , ncc poffunt remedium adhibere , mi- 
nime poterit Prìncipi nocere . Quindi pruova , che fubentra 
la dottrina del Cabedo nel fuo trattato De Patronatu Re- 
gia Coronx cap. 28. n. j. , e del Gargia de Beneficia , i quali 
con fodiffime ragioni difendono : Quod in jure Patronatus 
Regio , feientia Offìcialium ipfi Regi minime nocet } maxime 

Ì uia in Principibus , ea quee fune farli , ignorare pmtfumuntur j 
! quella maffima è tratta da un (bienne redo Canonico 
nel Cap. 1. De Conflitutionibus lib. 6. Et generaliter prxfumitur 
ìgnorantia , ubi feientia non probetur ; la qual maffima an- 
che rifulta dall’ altro tirilo Canonico in Cap. Prxfumitur De 
regulis jurìs in fixto . 

Quindi la pratica delle Corti Ecclefialtiche inlègna , che fo- 
miglianti atti pofleffivi , per cui fi pretendeUe la preferizio- 
ne , non mutane fiatum bcneficii juris Patronatus , prafcrtim 
Regii , nec patronis nocenc , docentibus de fuo titolo , ac de 
fuo jure Patronatus , ut phirìes tenuit Rota Romana , tefle Ca- 
puta - 
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putaquenf , Cajfidoro , Vernilo, & Riccio in prati, juris pano, 
natus decif. 10 *. ann. 14 1. ubi te fatar , fecundum hanc docili, 
na/n multatici fuijfc judicatum per Curiam Arcfuepijcopalem 
Neapolis . Hinc fu , quod jus patronatus per non ujum non 
amiuiatr . Il Puteo riferifee molte cofe giudicate , anche 
dalla Rota Romana , ed il Riccio dall’ altre Curie . Segue 
il Salgado a riflettere : Cum igimr ex ilio, caufa 9 & capito 
pojfdcat , aut prov ideai Summus P orni f ex , fi illa injujpcicas 
rcperiatur ad acquifitionem bujus juris , non potejl fe juvare ex 
alia caufa , nec ad aliam utile/s (Xtendi , quia attenditur opi - 
nio , & animus utenlis • 

Concniude su tal punto della prefcrizione il lodato Salgado • 
che allora può dir/i di collare del Padronato Regio per 
1 ’ edòtto d’ impedire la prefcrizione , quando il Sovrano pre- 
fenti la ichedula del titolo di tal fondazione , o pure pub- 
bliche Icritture \ cioè illromenti legali , monumenti , lè- 
polcri , ifcrizioni , che ciò convincano . In quello calò t 
come trattali di dritto immediatamente fpettante alla Co« 
rona Reale , francamente può dirli t Quod pnxfcriptio non 
habec Juiun principium . Propone lo Hello Salgado num. 118. 
un cafo più forte, qw»P è q—lU , fi» concorrelTe a tal Pa- 
dronato un altro Patrono putativo , il quale allegali* > 
e fin anche pruovalfe il polfelTo , tuttoché immemorabi- 
le . In quella calò dalla comune degli Scrittori pur li 
determina , dover al polfelTo del Privato far prevalere il ti- 
tolo Regio , perchè in quelle colè , quae funi DE REGALI - 
BUS, o che fiano infcparabili dalla Corona , gli atti pof- 
(òlfivi li conliderano di niun momento : At cum in Pano - 
ttatu Regio deficit hoc rcquifitum pojfcjftonis , f quidem contrai 
iUud non datar quafi pojjcjfo ; & detentio efl fine effecht ; & 
per conjequens prajentatus ab ifio Patrono pmativo abfque ù- 
tuia , amovendus efi . ' 

Ne’ beni pertanto , fian di Maggiorato > fian di Padronato , 
Quanqua/n,m jupra dicium efl, proefcrìptio locum habeat , tamen 
fallii , quotici confai ex imtio illa bona fuijfc Majoratus , vel 
Patronatus ex fcripturis authenticis , lune etenim non erit loqfts 
prjefcriptioni in talibus bonis , ut late probant Mieres de Majorau, 
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& Avendanus , & quod probatur i/l rraHatu de exequendis mandar, 
ubi tradit ; Quod quandi u confluì , quod bona funi de platea, 
vel de y offa , ve/ exitu Civitatis , funi imprxfcdpdbilia , prx- 
fuppofiio , & conflito quod talis fit platea tam ampia , fubque 
talibus confinibus , nam conflito de qualilate ex ipfa rei natu- . 
ra,.res efl imprxfcripdbilis , fequitur Mier. ibi num. 52. vide 
fupra num. 149. Nel num. 285. fegue lo fteflò Salgàdo : Et 
gcneraliter quod imrnemorialis prxfcripdo non fiffragatur , quan- 
do conflaret de invalido , & injuflo principio , acque infello ti- 
tolo , quia tunc nihil operatur , quantumvis legitime probata fic- 
rit imrnemorialis , probant DD. quia cum confici de ventate 
in felli tituli , & principii , & fic fìmus in Claris , ceffat prx- 
fumptio , qux ex prxfcrìptione immemoriali refiltat , ex Dollo- 
ribus citatis , qui edam loquumur in jure patronatus . Exem- 
plificat ,& declorai Riccius pofl Goni, fupra. Ceffat edam prx- 
diclx imrnemorialis prxfcripdonis effelhis , quando conflaret de 
mala fide . Tanto più ne’ maggiorati , o ne’ Regj Padronati : In 
quibus , per fingidorum Regum fuccefflonem , interrumpitur prx- 
fcripdo . Vedi il Mieres, e’1 Salgado pag. 426. 

Il de Roye di fopra citato flabilifce per atlioma infallibile la . 
malTima : Di concorrer differenza enorme tra i Privati , c i So- 
vrani , e tra le Regalie , e i beni de' Privati in ordine alle 
preterizioni . Perchè ne' primi non fi ammettono riferbe , nè prc - 
frizioni , nè corre la regola DELLO STATO ATTUALE , 
che tra Privati fempre fi attende’, ma di più non vale qualun- 
que benché longeva preferitone , e che filo potrebbe nuocere al 
Principe * fi fi producefjé una abdicazione , una filenne rinun- 
cia a quel dritto della Corona , a quella Regalia ; e pure non 
fi ammetterebbe in prxjudicium fuccefforis in Regno , il quale 
non tenetur fiate fiHo Definiti , la qual ma ili ma vindica 
perfettamente il fuo luogo in majoratibus , & in juribus Re- 
gai ix . Per da della ragione : Oh fingulorum Regum ficceffio- 
nem , qux prxfcripdones interrumpit- . Nec novus Rex tenetur 
fiafe fallo Prxdecefforis Regis . 

Egli è dunque ricevutiflimo alfioma, anche attente le regole 
dqlla pratica Eccleiìadica de juribus patronatus , che debba 
valere la diilinzionc , la quale concorre tra le nobili per- 
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fonc de’ Principi affolliti , e Sovrani , con i Privati ; imperoc- 
ché i primi , effondo perfone privilegiate , dirtinti dal greg- 
ge' de’ fudditi , egli sì par giudo , che vengano didimi, e 
da privilegi favoriti . Riguardarli eflì come Perfone privi- 
legiate, ed in confeguenza non foggette alle rigorofe leggi 
ddle preferizioni , ed a quelli dretti cancelli di pruove, an- 
che nell’ efibizion del titolo . Oltre le di fopra addotte au- 
torità ,■ anche di cofe giudicate,. che didinguono i Patronati 
Re ’i da Privati , eziandio da Bolle di Sommi Pontefici , e 
da’ Sacri Canoni vengon cotede maffune affidile , e con- 

Potrebbe forfè per avventura qui opporli , che fomiglianti maC 
fime per lo più provenendo dagli Scrittori Regalidi , di poco 
momento debbon riputarli . Ma tra’ Regalidi vi furono , e 
vi fono uomini così onedi, e fap ienti , da renderli lùperiori 
a sì fatta calunniofa eccezione . Elfi fono dotati di criterio, 
e di lumi da ben didinguere quel che Cafari , e quello che 
Dco compatì . Oltre a ciò di fopra fi è offervato , che fin 
anche le Bolle de’ Sommi Pontefici riconobbero tal diftin- 
zione , e lungi di avverfarla , fpiegarono quella notabile di- 
verfità , quello fpa\io infinito ^che fiappofi IDDIO tra ’ Sovra- 
ni ,c i Privati . Di più fi è di fopra addotta la pratnea del- 
la 'Curia di Roma, e fin anche lo fide di giudicare, rta- 
bilito da derilioni (blenni della Rota Romana \ onde , fe i 
■Regalidi hanno codituita tal didinzione, non fecero altro, 
che uniformai alla pratica della deffa Curia Romana , la 
quale pur Teppe riconofcer i fuoi doveri yerfo le perfone 
de’ Principi Supremi , imitando l’ efempio di Crìfio N.S. , il 
quale non permife , che fi violaffero punto i dritti de’ So- 
vrani , allorché gli venne prefentata quella moneta , conte- 
nente l’ immagine di Cefare , 
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CAPITOLO xvm. 


Che tali maffmc non meno da' Regali/li , che dagli Ecclefiaflici , 
e dai Sacri Canoni vengano autoriyue . 

r f fatti nojofo riufcirebbe confarcinare un Catalogo prolìflo 
di Scrittori Ecclefiaftici , li quali a quelle mafiìme unifor- 
maronfi . Per tutti baili 1 ' acuti (fimo Cardinal de Luca , il 
quale fcrivendo in mezzo la Corte di Roma y non può pre- 
fumerfi punto per li Regalifli intereflato . Egli in tutto il 
tomo de Regalibus in parecchi luoghi adottò le il effe m af- 
fline contro le prefcrizioni , e contro l’ eccezione dello Sta- 
to attuale , quante volte trattali delle vere Regalie . Egli 
nel Difcorfo 138. nurn. 2. così ne ragiona : Objiciebatur per 
Procuratorem Fifcalcm , ut in iis qua funi de Regalibus , non 
compceat interditilum marnitene ndx , abfque leghimi muli juflifU 
catione 3 itaut ea fola poffejjlo de fatila , qua: alias in bonis pri- 
vatis indijferentibus abfque alia juflifi catione in hoc interdici} 
ftfficit , non attcndatur in iflis . E quindi in foilegno di tale 
ailioma cita la L.Quicunique C.De fundìs limitrophis lib. n. 
Luca de Penne, il Menoehio de Retin. poffef. , il Peregrino 
de dure Fifci lib. 7. tu. 3. n. 20. . . . Ijfla propofìtio in obje- 
Qunt de lutila proceda , tamen cwn certo prcefippojito , quod ago- 
re tur de pure , quod de fua natura fit de illis Regalibus , quje 
fine Principis concezione pofjideri non poffunt ; itaut factum fit 
certum , & fola qtixflio reducatur ad puntilum juris ; an fcilicct 
diuturna poffcjfio abfque titulo J, ufficiai nec ne ? 

Il di (òpra più volte citato Peregrino De jtire Fifci lib. 1. fo- 
llencndo tal oonclufione , fenza perpleflità dichara , che 
nelle Regalie non fi concede luogo a preterizione , per quan- 
to diuturna , e longeva fi allegale , riconofcendo tra i Pri- 
vilegi fpccialilTimi de’ Sovrani quello di non tollerare inter- 
detti pofleiTorj ,• onde il Cardinal de Luca ebbe a dire nell* 
illuftrare la dottrina del Pellegrino, che PRINCIPIS PRl- 
VILEGIVM , NON LITIGANDI MANIBUS VACUIS, 
NEQUE PATIENDI INTERDICE A POSSESSORIA ,fatis 

probatur . * 
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Segue lo fteflo de Luca Difcurf 171. De Regalibus ’. Idei reo 
regula e/l; quod jura Regali ce, quee fine Principis concejjìone , 
vel titillo pofiideri non po/funt , SOLA POSSESSIO NON 
SUFFRAGATUR , fed nece/firia efi tituli jufiificatio . Que- 
llo efimio Scrittore bensì richiede , per efcluder le preferi- 
zioni , e T interdetto po (Te (Torio nelle Regalie : Quod tracie . 
tur quatfiio cum ipfo Principe , habente juris ajfiflentiam fuper 
privativa competentia jurium Regalimi . Girne in punto tra 
noi accade , che agifee il Sovrano , e per erto 1 * Avvocato 
della Corona , per vindicare al Tuo Reai Diadema un Pa- 
dronato goduto da’ Tuoi Predeceflòri in quello Regno, e de' 
Principi di Capua , fondatori di quella Cattedrale , parte in- 
feparabile dalla Corona ; colìcchc ( a fenfo dello Iteflo Car- 
dinal de Luca Difcurf. 171. num. 18. De Regalibut) , Ncque 
ab ipfo Principe concedi poffent , ut potè per neccffe annexa fm re- 
mo Principatui , ejufque Corona , a qua avelli non po/funt. 
ElTendo pertanto fuor d’ ogni quillione , che i Padronati 
Regj tra le Regalie vengono connumerati , e trattandoli col 
. Principe immediato , che viene a rcvindicarlo , fecondo la 
dottrina del Pellegrino de jure Fi/ci , canonizzata dallo Uef- 
fo Cardinal de Luca De Regai. Difcurf. 138. n. j., nè pun- 
to , nè poco valgono le longeve , le centenarie , le mille- 
narie preferizioni , c tanto meno giova allegare l’ eccezione 
dello Stato attuale , e P interdetto po/fefforio ; cum Principia 
privilegium fu , NON LITIGANDI MANIBUS VACVIS , 
NEQVE PATJENDJ INTERD 1 CTA POSSESSORIA . 

CAPITOLO XIX. 

Che , rinvenuto il titolo del Regio Padronato preffo t Archivio 
Ecclefiafiico , s' induce la feienza , e la mala fede 
contro C Ordinario , che alleghi preferitone. 

S I ceffi ormai di allegar di vantaggio P eccezion dello Stato 
attuale , T interdetto po/fefforio , e di vantare atti polfelfivi , Ila 
che la Santa Sede , fia che l’Ordinario di più collazioni gli al- 
leghi , nè ù ricorra di vantaggio al mal ficuro propugnacolo 

V della 



IH 

della preferì non centenaria , & ultra , Vocaboli ignoti nelle ma- 
terie delle Regalie . Ma vieppiù i termini di preferitone in tali 
giudizj vengono eliminati , ove i requiiiti di quella, o affatto 
non concorreffero , o nella pruova riufeiffero mal ferini , o 
in qualche parte vacillanti . La buona fede , a fenfo delle 
leggi Civili , e fin anche Canoniche , conte fi ha in cap. 
final, de praferiptionibus , coltituilce il requiiiro principale 
delle legittime preferizioni ; anzi riguardali come l’ anima 
di effe . Quante volte dunque fi provi , effere il poffeffore co- 
flituito in mala fede, perchè feiever pofftdit ,quod alteri fpe- 
ciabat , minime concurrerent requi/ita in jure defiderata ad in- 
ducendam legitimam prjefcriptionem tontra fiatum patronalem 
jam leguime impreffum : fono efpreflioni del Cardinal de Lu- 
ca de jure Patronatus . 

Facciamo dunque , che in tal rincontro decida del fato di que- 
llo giudizio , intereffante al vivo le due Potcllà , la teoria 
del Giureconfulto Domenico Ceminiano . Potriano la Corte 
di Roma , e 1’ Ordinario effer contenti a pieno , fe 1’ arbi- 
trio di caufa cotanto intereffante fi commetta a sì degno 
foggetto . Fu collui celebre Giureconfulto della fua età , e 
meritò , per la feienza legale , di effer da quella Corte prò 
morto alla ragguardcvol carica di Capo del Tribunale dell’ 
A. C. , cioè Uditore della Camera Apoflolica , o fia delle fi- 
nanze di quella Corte , a mifura eh’ egli lleffo accennò nella 
prefazione al Volume de’ fuoi Configli . In uno di quelli 
egli /labili quella teoria , di cui ora intendiamo far ufo; 
teoria illullrata dal Cardinal de Luca , applaudita da’ più 
culti Senati di Europa , e ricevuta dallo ilile collante di 
giudicare della Sacra Rota Romana . Prima di efplicare che 
cofa importi sì fatta teoria , giova fapcre per fatto, che il 
Tabulario Arcivefcovi/e fomminillra la notizia , ballantemen- 
te intereffante, della qualità Regia della Cattedrale di S. Ste- 
fano di Capua ; la qual circoltanza quali confeguenze pro- 
duca , fi offerverà tra poco . 

Quelli due fpeciofi Diplomi , degni di tutta l’artenzione , dell? 
Imperador Federico IL > e del Re Ladislao fpargon quel vi- 
vo raggio di luce , che mancava ad interpetrar tutti gli al- 
tri. 
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tri , che nella Reverenda Curia del Cappellan Maggiore in 
lunga ferie fi fono prefentati . Quelle tante largizioni , quel- 
le tante munificenze , que’ tanti Feudi, e beni a quefia Cat- 
tedrale trasferiti , prima inducevan forti indizj , c congetture 
urgentiflimc da fupporre la Chiefa di Regia fondazione , almen 
per titoli di fopradotazioni . Ora per le ricerche nell’Archi- 
vio Arcivefcovile da me praticate , fvelato 1’ arcano , di cfj'er 
Cattedrale di Regio Padronato , non fa più meftieri ricorrer 
di vantaggio ad ariolazioni , e congetture , perchè fondata 
da' predeceflori dell’ Lnpcrador Federico , e nella quale il Re 
Ladislao vi godeva i dritti onorifici di vero Padrono . 

Ormai è fermo , e fodo , che tutte le divifate circoftanze , fic- 
come in quella Chiefa aflicurano il Padronato Regio alla 
Reai Corona , così efcludono per neceflaria confcgucnza 
tutte quelle eccezioni , le quali prima , sfornite di titolo , 
avverfavano il notilfimo interdetto recuperando? poffeffionis . 
Propugnacolo inefpugnabile fembrava quello del polTefiò im- 
memorabile , eccedente più centenarie , unito alle vantate 
innumerabili collazioni , le quali formavano una ferie di atti 
polTdfivi ; ma refi vani , ed illegittimi , perche feompagnati 
da quella buona fède , che richiedefì a Aabilire il fonda- 
mento delle legittime prtfcrizioni . L’ efierfi rinvenuto il ti- 
tolo predò il Tabolario Arcivelcovile , o fia di quella Chie- 
fa , che la Corte di Roma , e P Ordinario vantavano di 
loro pertinenza , prefume la feienza in elfi , e in confe- 
guenza la non buona fede, la quale fconcertando irequifiti 
dell’ acqui fio , rende di niun momento quellaTorre di Ba- 
bele dello fiato attuale , e della preferitone -, e fé la divia- 
ta malfima farebbe efficace fin’ anche tra’ privati ; quanta 
maggior efficacia non acquifia , ove trattili d’ indurre pre- 
fcrizione , o fiato attuale contro la Regalia , la quale fo- 
miglianti termini non comporta , e ben può far ufo dell* 
interdetto Recuperandae poffeffionis , perchè foflenuto da tito- 
li cotanto chiari , e fpeciofi . 

Premefli quefti fatti innegabili , e tali alfiomi legali , fia tem- 
po ormai di applicare a’ medefimi la diviata dottrina del 
Geminiano , ridotta in teoria dallo fiato collante di giudica- 
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ttgunt prtvtiegìum , vieterà eum Itmitatum . Sic in exccffu pri- 
vilegi apparet eos effe in mala fide . Ergo QUANTOCUM- 
QUE TEMPORE POSSIDERINT,NON PRJESCRIBUNT, 
ut notar Johan. in Cjp. Cum perfino: de privilegio lib. 6. Et 
idem effet, fi poffederint ex loca a tempore, cujus non extitiffet 
memoria ; quia objlxt tettar privilegii . Quella teoria del Giu- 
reconfuito Geminiano , Uditore della Carriera Apoflolica , 
trovata ragionevole, e confona al dritto , fu ricevuta predo 
i più culti Magiftrati di Europa ; coficchè paffìm , a fecon- 
da di teoria cotanto lodevole , in Amili rincontri di pre- 
fcrizioni , vien tuttogiorno decifo ; coficchè fi può dire , di 
aver indotto Itile di così giudicare . 

Somigliante util teoria non fu punto ignota alla Curia Eccle- 
fiallica , odervandofi non poche decifioni della Sacra Rota 
Romana , modellate fililo ItelTo principio , efclufivo delle 
benché longeve preferizioni , ove dall’ Archivio ifteflò forga 
il titolo in contrario , che induce la feienza nel Podeflbre, 
ed in feguela quella mala fede , la quale contamina e di- 
ltrugge interamente qualunque preferizione . Quindi noi ben 
dir podi amo col Geminiano; Quoties legu/u Privilegia, ri- 
derti, nedum Ecclrfixm a Ragtime fuiff fundatam , ve rum e tiara 
fura honorificx Pxtronatus poffediffe in illa Ecclefia . 

Il Cardinal de Luca in più difeorfi non fi rimafe di adottar 
sì fatta teoria da fame ufo utililfimo . Specialmente illu- 


strata nel difeorfo de jure patronatus n. 5. per totum . Ivi 
Super tento pimelo prxfcriptionis refultante ab ultimo fiata , vel 
a pluribus provìfionibus Apofiolicis , & ab aliis collationibus 
fadis per Èpifcopos , iftx dicebantur effe infifficientcs , ftante 
mala fide refultante ab exifientia inflrumerui concejfionis , extra- 
di ex ipfi Archivio Epìf copali , unde prxfumpta fiientia , ac ma- 
la fida refultaret , juxta celebre Confil.gò, 12.4. Geminiani, de 

Ì uo Cxpitequenfis , Cardias , & Rota Romana coram Burado 1 
lodie fiquidem ex difpofiuone juris Canonici in C. firtaL De 
prxfcript. extra controverfixm efi , quemeumque lapfum temporis 
infijfidentem ad prxfcriptionem , ubi accedat mala fides , ut 
ultra generalia piene colleda in decif, 373. n. 9. & fiq. pan.tfi 
ree. , 6 in aliis frequenter , & in kit fpecialibus termiti is prx- 
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fcribendi flatum liberum in dcflruflionem contrarli flatus patrona- 
lis , ut iflud bonce J idei requiftum , ricce ffàrium fu , catte ri s relatit 
Gar{. pan. 5 . cap. J./7.140., & fcqq. AdJ. ad Burrai, decif. 1 3 9. 
ad materiam praeferiptionis . Quivi egli cita , nell’ illudrare 
tal dottrina del Gcminiano , molte derilioni della Rota Ro- 
mana , che portòno in quel difeorfo ortervarfi . Ecco dun- 
que contdlate fomiglianti maflime , non già folo , come vuol 
fupporfi , da’ Regali di , ma benanche dalla Scuola più rigi- 
da della Curia Romana , e da quel degno Vditor della Ca- 
mera , che ne codimi una teoria dabile , e certa , autori- 
zata finanche da lunga ferie di cole giudicate della Sacra 
Rota Romana . 

CAPITOLO XX. 

In qual tempo feguiffe lo /poglio del Regio Padronato di Capua, 
per la cui v indicazione in via efecutiva adduconfi 
diverfi efempj . 

P Er imponer fine al Pelago immenfo delle preferizioni , di 
niuna forza , e momento , ove la buona fede data 
non forte compagna indivifibile di erte , fi premetta la no- 
tizia del quando , e come feguito forte lo fpoglio di tal 
Reg io Padronato di Capua . Somiglianti feiagure di occu- 
pazioni de’ fondi limitrofi , e di jatture ne’ dritti , e nelle 
azioni , il più delle volte foffronfi non già folo dalle Per- 
fone private , ma altresì dalle Città , da’ Principati , dalle 
Repubbliche , dalle Dioccfi , dalle Provincie , e dai Regni ; 
Ma fempre mai ciò avviene ne’ tempi di gravi turbolenze 
di guerre , di pede , o altro , o pure nelle pupillari , c mi- 
nori età de’ Principi , o de’ Privati ideili j li quali , è notifi- 
fimo , che vengono opportunamente lòccorfi , cioè i mino- 
remni dal Preludo della re/lit unione in integrum , e i Mag- 
giori dalla providilfima claufola » Si qua mihi ju/ìa caufa . 

I Sovrani bensì , e i liberi Popoli , vindicano con altri prin- 
cipi efecutivi quel tanto , che forfè alla Corona fu ritolto ; 
Io che non accade tra private Perfone. Quedc foggiacelo- 

no 
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no a certi ordini di giudizio, ed a pruoVé ordinarie I Quel- 
li , torto che avvifanrt dello fpoglio , e della occupazione : 
Subita cum lentam non capii ira moram : col titolo alla ma- 
no , efecutivamcnte revindicano a’ loro Diademi i’ occupa- 
to . Ugon Crozio De jure pacis , & belli lib. 2. cap. 14. 
num. 1 . & 2. per autorità del Bodino lib. 1. cap. 8. propone 
. il cafo del contratto ; e , lungi dall’ ertere il Principe , o i 
fuoi Succeflbri tenuti a Ilare a fomiglianti confenlì con- 
trattuali ; anzi afferma : Se quoque poffe in integrum re - 
Jlituere , aut contradum irritum faccre . Bodinus cenfet iifdem 
ex caufis , Regem , five aliena frauda , aut dola , five errore 
circumventum , five me tu , rejlitui poffe j tuta in iis , quae ai 
jura Majejlatis imminutoe , tum in iis , quae ad privata com- 
moda pertincnt . Addit : Ne jure juranda quidem ■ teneri Regem, 
fi ejufmodi fiat pacla conventa , a quibus dif cedere lex patiatur. 
Ove il Tefmaro notò due ragioni . I. Quia Reges gaudent 
privilcgiis minorum . II. Quia non debene effe ad minimum de- 
teriori s conditionis quam fubditi . Alle quali maffime perfetta^ 
mente uniformaronli il Klochio lib. 1 . conf. 6 . n.m. & 210, 
il Puffendorfio lib. 8, cap. io. §. 3. Onde fegue il Tefmaro, 
doverli tal reftiruzione in integrum intendere di aver luogo: 
In quibus leges permittant , eam fervati , aut quibus leefos , & 
querentes in integrum lex reflituit . Or fe accordali la refli- 
tuzione a’ Principi finanche avverfo i contratti , e le giu- 
rate pazioni , ove la Legge accorda tal beneficio a’ mino- 
ri, quanto più tal beneficio accordali al Sovrano, ove niun 
di lui confenlo , ne contratto , nè pazion giurata forte in- 
tervenuta 3 ma trattifi : Quod jura Majejlatis , jura Coronai 
fuerunt imminuta , aut tempore belli , aut inter minores oetates, 
& tumultis , aut per ignorantiam , aut per errorem , fodero Ila- 
ri fomiglianti dritti della Maellà dalla Corona rapiti . In 
quello cafo non vi ha legge, che refirta , di non poterli 
all’ irtante vindicare . 

Se attento volgali lo (guardo alla Storia , ed alle vicende 
del noftro Regno , ravviferaffi l’ epoca certa , in cui quella 
Chiefa Capuana incominciarte a decadere da quel prifeo 
fuo fplendore, in cui i primevi fuoi Fondatori, e gli altri 
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Principi fucceflori l’avevano collocata . Intendiamo di quel- 
lo fplendore , che venivale comunicato dalla luminofa ca- 
ratteriftica di Regio Patronato , a poco a poco fvelto dalla 
Corona , e procurato di cancellarli dalla memoria delle 
Genti . L’ Imperador Errico , e i Principi predeceflòri foften- 
ncro con fermezza mirabile i dritti della Corona, refluen- 
do a tutti i tentativi della Corte di Roma ; ma nella ve- 
doviti della Imperatrice Cofianra , e nel Baliato , che ri- 
tenne il Pontefice Innocenzio Ili. del Pargoletto Federico ll n 
la fermezza a poco a poco incominciò ad indebolirli nelle 
mani della Imperatrice Coftanza fila madre . Quel Ponte- 
fice religiofamente olTervò 1* antica conluetudine di preltare 
il confenfo nell’ elezioni de’ Vefcovati vacanti , nomine , & 
ex perfonx Regis Pupilli ; pur nondimeno infiniti pregiudi- 
zi vennero allora a’ dritti Regi inferiti . Ma per la morte 
d’ Innocenzio IIL , fcioltolì Federico dalla foggezione del 
Baliato , e conofcendo i torti inferiti alla Corona , rivocò 
tutto , e quanto a quella flato forte pregiudiziale . Quindi 
furfero le gare baftantemente acerbe con Onorio III. (i) . 
Aumentaronli le celebri fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini} 
E venne celebrata da Federico la Corte Capuana , in cui fu- 
rono annullati , e avocati tutti gli atti , e privilegi alle 
Regalie pregiudiziali. Più gravi contefe furfero con Grego- 
rio IX. , per le quali abbattè , e diftrufle tutto il lenimen- 
to di Roma , fopra la quale praticò diverfe oftilità pur trop- 
po note nella Storia . 

Tutte quelle vicende fembrarono nulla a fronte delle altre av- 
venute dopo la morte di Onorio , cui fu foftituito Sinibaldo 
Ficfchi Genovefi . Coftui , afeefo al Soglio Pontificio , nomi- 
nofli Innocenzio IV. , e continuando, anzi più acerbo, il 
tenore ideilo del fuo Predecertore , tenne il Concilio in Sie- 
na , e fconvolfe , ed alterò di fuo capriccio i dritti più Sa- 
crofanti de’ noftri Sovrani . L’ Ughellio nella ferie degli Ar- 
civefcovi di Capua ci fornifee di due Epiftole del cennato 

Pon- 
ti) Le efacerbarioni tra Oraria , e i Cuoi SuectiTori con l’ Imoerator Federi- 
co II. cil fi Tono di fopra offeriate per autorità di Riccardo di S. Germano, ■ 
dei Giannone, e di altri. Fir di ne I Ce p. Itili, di quest' apere. 


Digitized by Google 



i6i 

Pontefice, fegnate a l{. Gennajo lift. : una drizzata a 
Marino Filomarito , e P altra al noftro Capitolo , che comi», 
eia : Caputilo Ecclefix Capuana : Debit um officii noftri &c. 
dalle quali appare , che tal Pontefice , togliendo ogni fa- 
coltà, ed approfittandoli delle turbolenze di que’ tempi , 
providde la noltra Chiefa del fuo Pallore in perfona di Ma- 
rino Filomarino , motu proprio , & de Apo/lolicx plenitudine po- 
teftpuis , ficcome in dette Epiftole fi efprime . Chi non ve- 
de quella nuova ripolla maniera di ritogliere i dritti altrui ? 
Motu proprio-, & de Apo/lolicx plenitudine pote/latis . E dove 
mai fognaron gli Apolidi di luggerire a’ loro Succeflori , di 
appropriai , con moto proprio , i dritti Regj \ dimenticando 
quelle vive efpreflioni di Gesù Cri/lo S. N. : ReJJtce qux 
[uru Cxjaris Cxfari , & qux funi Dei Deo . Il dilui Prede- 
ceflòre Innocenzio IH. in quella fua Decretale , drizzata a 
quello Capitolo Capuano , lafciò la norma a’ Pontefici : Quod 
vice Regia prx/landus erat affenfus alT Elettone del Vefcovo 
di Capua . Riputava per vero dunque , efler dritto privati- 
vo della Corona di Napoli la nomina , e di doverli otte- 

' nere il Regio aflenfo nelle elezioni de’ Prelati . Specialmen- 
te in quelli di Capua % anche perche di Chiefa appartenen- 
te a Regio Padronato. 

In tutti i divifati atti dell’ Imperador Federico IL, e de’ Tuoi 
Succeflori , lungi di feorgerfi alcuna Marca di confenfo , 
acquiefcenza alle intràprefe della Corte di Roma , o pure 
di abdicazione ai dritti Regj, fi ravvila anzi il contrario; 
e che e quegli , e quelli acerrimamente gli averterò Tempre 
follenuti , con que’ mezzi legittimi , co’ quali i Principi pre- 
fervano , e difendono le loro Regalie , nelle minori età ra- 
pite, o in tempi di turbolenze. Oltre le cofe di Arpia ac- 
cennate in bleve di Federico , e degli atti de Pontefici, che 
mantener voleano que’ tanti pregiudizj nella minore età di 
quel Principe in quello Regno introdotti , 1 incomparabile 
Claudio Fleurì Hi/lor. Ecclef. lib. 79- toni, n.pag.. io. & 11. 
nella Cronologia dell’anno 1225. formico di più chiaro lu- 
me la Storia di quel tempo . Egli , dopo aver narrati i 
gravi diffidi tra quello Sovrano inforti negli anni prece- 
b ’ X denti 
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denti col Papa, narra, che fu obbligito Federico fpedirgli 
un fuo Inviato , il quale a voce protettogli : Che gli fi era 
dalla S.Sede conceduta una certa protezione, che più tojlo dir 
fi poteva difiruzione del Regno , e de' juoi Rcgj dritti ; e che 
.il Papa , fi non voleva ricevere que' Vefiovi dalT Imperadore 
nominati , fi afienejfe di fpedirne altri a (fucile Chic fi , perchi 
non farebbero da S. M. ricevuti -, Con taJe intrepidezza Fe- 
derico (ottenne i Tuoi dritti Rcgj , fpecialmente in qqjtta 
fua Chiefa Capuana . • 

Riccardo da S. Germano nell’anno 1225. illuttrato dal me- 
defimo Fleuri , fupplilce di quel che manca in que’ curiolì 
avvenimenti ni quelle provine di moto proprio tentate dal 
Papa . Egli il Fleuri (egue : Due anni dopo nel mefi di Set- 
tembre 12 2$. il Pontefice provvidde di moto proprio , fi ma 
parteciparlo alT Imperadore cinque Chic fi del Regno , tr£ quali 
quefia di Capua, Salerno , Brindi fi. Confa, ed Averfa . Va- 
cava la prima da anni tre per la morte delT Arcivescovo Rai- 
naldo , morto improvifamente nel 1222.. Il Papa prete fi di 
conferirla a Jacopo Vefcovo di Patti in Sicilia . E così del 
pari praticò nelle altre quattro Chiefi vacanti . Ma , come te- 
meva deW indigna -fon di Ce fare, /limò firiveme lettera al me- 
de fimo da Rieti in data de' 2 $. Settembre 1 2 2 $ ; allegando lo 
fpccicfo pretefio della lunga vacanza delle tali Chiefi , e di 
avervi deflinati degni Soggetti « Ma t Imperadore , lungi di 
appagar/! di fomtghanti ragioni , any riguardando sì fatte pro- 
mozioni , come pregiudiziali alle fupreme fue Regalie, non per- 
mifi in modo alcuno , che detti prowifii Prelati fi riceveffero 
in Capua , e nelle altre Chiefi . Molto più potrebbe dirli 
degli atti di Federico li . , li quali , per efler in lungo or- 
dine regittrati pretto gl' Ittorici , può ciafcuno in quelli 
oflervare . 

L”Epoca baftantemente notabile del nottro Re Ladislao, for- 
nifee altri materiali a dovizia , da provare , che ne’ tempi 
di turbolenze, e nelle pupillari, e minori età de’ Principi, 
fìanft praticate le novità più eflenziali alla Corona . Que-, 
fio ultimo Re Durazzelè , rimafto privo del padre , e fotto 
la cura della Regina di lui madre , fu prefo di mira dal 
• Poop 
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Pontefice Urbano , t poi da Bonifacio Vili. Allorché morì il 
Re Carlo III. di Durazzo , il Pargoletto Ladislao non era che 
nell’anno X.. Quindi pretefe la Corte di Roma il Ballato 
del Re Fanciullo . Ma la Regina madre , negando di con- 
fentirvi, ammaeftrata dalle pallate fciagui* , per il fatto di 
Coflanza , la quale , con fèmplicità feminca , s’ indurte a 
poner il Baliato nelle mani della Corte di Roma , pensò 
finamente circa l’ infidiofa richieda del Baliato ; coliche 
ftudiorti di tener ben cudodito un così caro pegno entro 
la Fortezza di Gaeta per molto tempo. Di ciò nc fu alta- 
mente efaceibato il Papa . Dichiarò la guerra al Re , fuo 
fuppodo Pupillo ; e profittando della collui tenera età , e 
più della debolezza delle di lui fòrze , fece con le fue ar- 
mi maraviglio!! progredì fulle Provincie , e Città di quello 
Regno , accrcfcendoli alla giornata il numero de’ loro Par- 
tigiani-, e Fautori . Ma , giunto appena quel Sovrano all’ 
età della cognizione , precedenti diverfe feonfitre date agli 
Ecclefiaftici invafori , predo la Storia notidime , e ben torto 
ricuperate le fue Provincie , e tutto il Regno , marciò a 
vendicare i fuoi torti fui territorio , e le mura ifterte di 
Roma. Per due fiat» conquistila. , e vi s’intitolò Re di 
Roma . Quindi, per non tefler lungo catalogo delle impre- 
fe di quello Principe , fi olfervi il Sannazzaro, il quale , 
fl ringendo in un’ Epigramma fepolcrale gran , parte de’ di- 
viditi avvenimenti , modeftamente ebbe a dire di Roma , 
e dell’ Etruria . 

. . - IN TUMULUM LADISLA1 RECIS . 

■ Miraris niveis pendolila faxa columnis ' 

Hofpes , & hunc acri qui fedet altus equo . 

Quid fi animos , roburque Ducis , prjeclaraquc noffes 
Pecora , & invidiai dura per arma manus ? 

Hic Capitolini} deficit fedibus hofiem , 

Bifque triumphata Viclor ab Urbe redit . 
ltaìiamque omnem bello concujfit , & armis , 

Intulit Etrufco figna tremenda mari , 

X 2 Nere 
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Neve farci Latto tantum diademate felix. 

Ante fuor vidit Gallica fceptra pcdes . 

• Cumque rebellantem preffifjet pontibus Arnum , 

• . Mors vetuit fextam Claude re Olympiadem . 

j 1 mute , regna para , fajlufque attuile fuperbos , 

Mors ettam magno s obruu atra Deos (i) . 

Tra quelle vicende egli intanto non mancò punto in tutte 
k Tue azioni di confervare a se , ed a’ Sovrani SuccefTori 
in quello Reame i dritti Rcgj , e quelle prerogative , di ri- 
tenere il Regio fuo Subfellio in quella Chicl'a Cattedrale 
di Capua ; raccogliendoli da quel Diploma di l'opra rap- 
portato ; ove lì ha , che ’l Capitolo , e Clero della Catte- 
drale di quella Città fupplicavalo a reflituirt que' beni del 
Perdurile Giovannello Retinone , che eran redditiy , jure emphi- 
teutico , alla Chiefa . In qua Eccle/ìa S. Stepkani Majcjlas ve- 
fira habet Stallum in Choro , vocem , & partem in Caputilo . 
Negli atti di quello Sovrano , lungi di feorgerfi confenlì , 
ed abdicazioni a' Tuoi dritti Regj , troviamo anzi di aver- 
fegli difeli , ricuperati dàlie invalioni altrui , e di aver fi- 
nalmente mantenuti illeli i dritti onorifici di Sovrano , e 
di Patrono entro la Cattedrale di Capua . Troviamo vero 
pertanto , che la jattura maggiore de’ dritti Regj fuole av- 
venire o nella minore età de’ Sovrani , o ne’ tempi di tur- 
bolenze di guerre , e di altre pubbliche calamità , che op- 
primer pollono i Sovrani , e i Popoli . Si è di l'opra ofler- 
Vato nel Cap. X. , che dopo la morte del Re Ladislao 
avvenir dovette lo fpoglio , e 1* ufurpazione della Prebenda 
Regia ; la qual cofa Tempre più conferma il propollo fide- 
ma ; e fi par chiaro , che quell’ Arcivelcovo Ingiranno folle 
flato il primiero occupatore della Prebenda . 

Quante vòlte dunque da fomiglianti principj, e da tali radi- 

ri 

(i) Que ft.\ Ifcririon Sepolcrale lcggeli nel hi. i. Tpiframnutm del Sannazaro, 
ed i la 177. in ordine . Non so bene le fu allogete , o almen meritare di e He re 
polla nel fu|'crt>o Tumolo marmoreo, con Statua equcflre di quel Sovrano , filo 
nelle Chicle anrichiffima di S. Ciò: a Carbonara di Napoli ; effendo ditheile (cer- 
nerti per P alterca delie gran mole . 
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ci infette, derivino gli acquirti ; i quali lungi di legitti- 
mo portèllo , più torto di ufurpazione , ed invasone riten- 
gono la natura , come mai portono per le vie regolari fo- 
flenerfi , o farfene queftione di forta alcuna ? Chi mai avrà 
H coraggio , dopo tante contradizioni de’ già rapportati , e 
degli altri Sovrani prò tempore , di allegare termini di pof- 
jrjjorj , e di petitorj , e di quelle , benché longeve vanilfi- 
me prefcrizioni , sfornite di buona fède ; laddove nelle De- 
cretali fotto la rubrica De proefcriptionibus nel cap. 1.6 1 1 . 
nell’ Epigrafe , fcolpitamente oflervafi : In rebus invafis non 
cunit preefirìpcio : Voce de’ Concilj , e de’ Pontefici , e da 
farne ufo opportuno in quello rincontro . 

CAPITOLO XXL 

Efenp j in via elècutiva per la purga^ion degli attentati , 
e dello fpoglio . 

S E rivolgali lo fguardo alle cofe giudicate nc’ termini di 
Padronati Regj , per fette Secoli , e più , o per negligen- 
za occupati , troverartTT' Tempre Iti via efeautva vindicati . Si 
ortervi preflo il Roye De jure Patrona t. cap. 1 j. pag, 49. il 
primo efempio illullre nella Chicfa Andegavenfe di un Prin- 
cipe , che pretendeva il Padronato su di quella Chiefa Pa- 
rocchiale , e benché allegaflè la fondazione di quella pro- 
venir da’ fuoi Genitori , lenza che produceflè iftromento di 
tal fondazione ; nondimeno venne daL Pontefice Innocenzo % 
ìli. deferito ad iftanza del Patrono, fol perchè provolli , 
che quella Chiefa era fituata nella Villa di quel Principe» 
da cui era flato fondato . Nè la regola delle prefcrizioni 
vaifero punto a fottrarla dalla pronta reintegrazione del 
beneficio del Padrone legittimo . Eccone il tenore: Cum olim 
in hac Adegavenfi Dioecefi Miles de Tigni contra Cathedra - 
lis Ecclejlx Capitulum intenderci fe verum effe Patronum Par» 
rochialis Ecclejix de Tigni , nec haberct titulum , id ejl feu- 
daùanis injlrumentum , in quo jus Patronatus refervatum effe » 
lanoccntius 111 . lib. 3. reg. Epi/loli ad cum mililem. (cripta jus 

Pa - 
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Patmnotus in ca Ecclefia buie Militi adjudicavit ; ea fola r*. 
none , quod prxdicli Capituli Procurator in judicio confeffut 
fiterat , eam Ecclefiam fìtam effe in Villa ejus Militis , eamque 
ab illius progenitoribus fundatam, edam fi non haberet litulum. 

Si avverta, che quello Patrono , non folo non riteneva pof- 
feiTo del Padronato ; anzi quello riteneva!! dalla Chiefa Pa- 
rocchiale , ed in confeguenza dall’ Ordinario ; ma neppure 
efibiva titolo benché l’ allegaffe , e pure non fi concedè 
luogo a preferizione , quantunque concorre (Te immemorabi- 
le, e longeva. L’affare fu dedotto al cofpetto del Ponte- 
fice , perchè trattavafi non di Chiefa di fondazione Regia, 
ma di femplice Parecchia foggetta all’ Ordinario : pure al 
favio Papa fembrò badante pruova IN ANTIQUIS : Che 
fi foffe giudificato di avci i dilui Progenitori codruita la 
Villa , ove la Parecchia era collocata . Adegua la ragione 
di tal Referitto * imperocché , ad oggetto di privare il Pa- 
trono del fuo dritto patronale , avrebbe dovuto concorrere 
lina pruova plenaria di abdicazione , o di rinuncia al fuo 
dritto t Quia cum conflat aliquem Jundaffe Eccle/ìam fatis prò- * 
batur , eum effe illius Patronum; & expreffa renunciatione opus 
e/l, ut ab eo jure fubmoveatur d. cap. 41. ex: De tcflib. 

Il fecondo efempio illudrc fi raccoglie predo Alvaro Valafco 

. riferito dal Salgado de Regia protezione part. j. cap. io. 
n. 1 80., in cui , adegnando la norma della pruova da fard 
nell’allegare il Padronato Regio , oltre gli ornamenti , le ar- 
mi , le immaggini , e le ifcrizioni appode nelle pareti del- 
la Chiefa patronale , reputa di gran momento la pruova 
di quelle fcritture , e documenti , che fi edraggano dall’Ar- 
chivio della Chiefa ideda Contradittrice } malTime , ove 
trattifi di dabilire la pruova del Padronato Regio, ne’ qua- 
li fi è giudificato , che anche le preferizioni ducentenarie , 
e millenarie a nulla giovano . "Ecco le fue parole : Et u- 
num non omittas , quod dicit Va/afcuus de jur. Emphytetu. 
quxfl. 19. n. 1 6. , Obtinuiffe in caufa ardua , quafdam Eccle- 
sia s ad jus patronatum Regium penine re , ex eo dumtaxat , quod 
in libro cen fiali , pofuo in Archivio Eccleftac , reptriebatur feri - 
ptutn in margine libri ( REGIS EST ) ; nec profuijfe poffej- 
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fori D UCENTENAR IA M , nec edam immemorialem pnrfcri- 
ptionem probatam , CUM IN PATR 0 NAT 1 BUS REGIIS 
NULLA CURRIT PRMSCRIPTLO. Seguitar Cabedus . Ubi 
ad id citai Re bufi, qui declaraiu ibi , quando tales libri anti- 
qui , quibus communiter creditur , reperiamur .in loco , ubi folum 
fervantur authcnticce fcriptune j quale circodanza di pnjova 
per altro ne’ termini ideili vien defiderata ben anche dal 
Mabillon De re Diplomatica , elTendo di non picciol mo- 
mento la circodanza , di confervarfi il Diploma , la Scrit- 
tura entro al Tabulario Epifcopale , con cui verte il liti- 
gio , riputandoli in quedo cafo come Reo confedo il Ve- 
scovo . 

U terzo efempio raccoglie!! predo Giulio Capone tom. 3. Di- 
feeptat. . Codui riferifee la caute , che li trattò tra l’ Arci- 
vefeovo di Napoli , ed il R.Moniftero di S.Sebadiano , in- 
torno alle Regalie, Privilegi , ed altri dritti conceduti al 
Mo.nidero da’ nodri Serenidimi Re 3 i quali l' avean fonda- 
to , e dotato . Per parte dell’Arcivefcovo fi opponeva : Quod 
in mukis aSibus Moniales S. Sebafliani /ibi prcejudicaverant , 
recurrentes ad Ordinarium, quando ex vi immediata proteclio- 
nis , ac R-'galix non debebara accedere . Diete ergo Ordinarmi, 
feti. Archiepifcopits Neapolitanus . OSSERVATE MIH 1 UL- 
TIMUM STATUM, SEU POSSESSIONEM , & interim 

refpcclu vcjlrarum prcetentionum , dabitur terminai in confa fu- 
per petitorio . Ma la rifpoda fu pronta : Quia Patmnatus 
Regia; Coronce , & bona ejufdem , fiati , & fura Regalia , fune 
imprefcripeibilia ; itaut nulla prjc frigno , quamumvis centenaria, 
nec i/nmemorabilis contro Regem , Regiamque Coronam proce- 
da: , 6’ omnis po/fe/fio damnatur in juribus Rcgalibus , abfque 
titolo ; & ita femper pratRtcamm refert Cabedus de Patron. Reg. 
Cor. cap. 7. num. 29., latiffime Cafiillus de ceri, debit. cap.li. 
cum feqq. 

Il quarto efempio , badantemente illudre, ne Ila quello del 
Priorato della Bagnara . Quedo rifpettabil Corpo , tutto che 
da tempo immemorabile fi trovafie riferbato alla Came- 
ra Apodolica , e queda nell’ attuale pofleflb di provveder- 
lo : Ex quo fundationem Regioni , & Regiu/n Patronatum 
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{ rxfefercbat , Venne all’ illante alla Reai Corona Vindicatb r- 
.a ragione , che allora dal Fifco allegava!! era potentifti- 
ma : Quia , fpreto Patrono Principe , la Corte Ecclefiaftica 
erafi intrufa a dilporne ; e però difpreggiate le forenfi Ri- 
valità dell’ ordine , alla Reai Corona del Regnante di quel 
tempo, Auguftilfimo poi Monarca delle Spagne , venne lèn- 
za termine ordinario, rellituito . Nè punto, nè poco valfe 
al valentillimo contrario Avvocato Sorge , di allegare la 
maifiina ideila : Quod flatus aclualis eroi attendendo ; e tan- 
to meno le maftime del Foro : QuoJ prius caufa poffcffionis , 

■& pjflea proprictatis , fìve petitorii crai cxpcd tenda ; imperoc- 
ché , lenza concederli luogo a tali maflfnne tm Privati ri- 
cevutiflime , non fi ammife in queftn . *** cui trattavafi De 
Regalibas Regie Coronx rcjlttuendis . In quell’ Epoca non eraii 
dalla nollra Regai Corte ancora ftabilito il nuovo tra noi lu- 
minofiffimo officio dcW Avvocato della Corona , oggi meritif- 
fimamente affidato al degno Soggetto Caporuota D. Dio- 
dato Targiam t Dovette allora la revindica del Priorato 
della Bagnara foftenerfi dall’Avvocato Filcale del Regai Pa- 
trimonio allora Marchelè D. Carlo Mauri , il quale in villa 
del titolo prefentò iilanza , per la quale domandò , in via 
efecutiva , la rellituzione di tal dritto di Regio Patronato 
alla Regai Corona . In fatti così venne per giuftizia deter- 
minato . Contribuì non poco a facilitar la giuftizia ben do- 
vuta alla Corona la dottiflima Dilatazione pubblicata su 
tal fubbierto dall’ Avvocato allora D. Stefano Patriy , oggi 
meritiifimo Caporuota , e Configliere nella Regtl Camera 
di S. Chiara , nella quale erudita fcrittura , oltre le validif- 
lìmc ragioni , fondò : Che il Padronato di Regia fondazione, 
o dotazione , Jìa un dritto di proprietà inabdicabile dalla Co- 
rona , e che , trovando/l in altrui mani tramandato , alT i fante 
doveva alla proprietà confolidarf , ove , fpreto Patrono Principe, 
erafène alterata , o turbata la forma . Onde , fénza termine , 
il Filco l’ottenne. 

Il quinto efempio palefa il fatto più acerbo, che fucce ili vo- 
mente convenne fubire 1" altro Avvocato , il quale impe- 
gnoiii a difendere i Frati Domenicani , aggregati a quella 
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Chiefa di Bagnara . Q netta comé accettorio del Padronato 
Regio su la Retta Chiefa , dovea riputarfi della Retta na- 
tura del fuo Principale , lo che il dotto Difenfore D. Nico- 
lo Picardi pretendeva negare , Riponendolo feparato , e di- 
flinto ; tanto più , che allegava , per il trafcorfo di fei , e 
più Secoli , già prefcritto , ed cRinto ogni jus di Padrona- 
to. Fu queRa Caufa trattata nel dì 18. Giugno del 17 57., 
ove intervennero tutti i MiniRri , che compongono quel 
Supremo MagiRrato , con tre R.Configlieri aggiunti D.Giu- 
feppe Romano, D. Giufcppe Aurelio di Gennaro, e D.Gio- 
vanni Ferrara , e coll’intervento dello Retto Marche fé Mau- 
ri , come Avvocato fifcale del Reai Patrimonio. Tutti que- 
fli sì ragguardevoli MiniRri , con parere uniforme , decife- 
ro a prò del Regio Padronato . E nella rapprefentanza , 
che umiliarono al Reai trono , dileguarono tutte 1* eccezio- 
ni da i Frati Domenicani vigorofamente oppoRe . E che 
quantunque il Come Ruggiero aveffe fondato un Monificro di 
Monaci , pure fempre lo JìeJfo Principe Fondatore vi avrebbe 
acquiflato il dritto di nominare il Superiore : che dovea affo- 
Imamente bandirfi la decantata preferitone di più di fei Seco- 
li , dappoiché ne' Padronali , e fpecialmente Regj , quando fi 
dimoflra il chiaro titolo della fondatone , tener non doveafi 
conto alcuno degli atti fuffeguenti , confiderandofi quefii per 
ufurpaftoni , ed attentati , 1 quali mai non pregiudicano al drit- 
to della fondatone , effendo maffima ricevuta in ogni Princi- 
pe , che ne' Regj Padronati non fi ammette qualunque preferi- 
tone di tempo , e che tutti gli atti , che fi fanno fenica il con - 
fenfo del Patrone fono nulli . E noi aggiungiamo , che tal 
confenfo dovria efler concepito in forma da obbligare i fu- 
turi chiamati, bìfognandovi una rinunfia , una folenne abdica- 
tone , la quale per altro, come Pedonale , forfè potrebbe 
etter operativa contro la Perfona del folo Rinunziante , ma 
giammai farebbe efficace contro i Succeflori , fpecialmente 
in fomiglianti materie di Regalie maggiori , infeparabili dal- 
la Corona , ne’ cui diritti , non mai s' induce pregiudizio a 
i S ucce libri . 
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Raggiravanfi dunque le proporzioni in quella caufa fpacciate 
circa lo flato attuale da attenderfi nel poffefforio : Circa la di- 
vergiti de ’ Padronati Regj della noflra Corona , non da regolarfì 
con quelli degli altri Sovrani : circa la prefcrizione di 600. , e 
più anni , la quale , e (Tendo così longeva , fecondo le Ca- 
noniche Sanzioni ; rendendo il Padronato e (tinto , volea 
fupporrc , che non potè (Te più revivifeere . Sicché il Difen- 
Ibre de’ Frati reclamò con fua iftanza di appello , redar- 
guendo come nulla ipfo jure la Sentenza della Curia del 
Cappellano Maggiore . In veduta di tali propofizioni , non 
ignote a quell’ Augurtifiimo Sovrano , con Regai Diipaccio 
de’ 19. Marzo 1 7 f 7. fovranamente venne importo alla Re- 
gai Camera: Che avejfè cancellato dagli atti tutte le propor- 
zioni pre giudi-fievoli alla Regai giurìdifone , In fatti fu il Re- 
gai ordine interamente efeguito, ed il Secretano della Re- 
gai Camera D. Franccfco Rapolla , dopo averle di fua ma- 
no cancellate , formonne un atto , che tuttavia in quel 
Proceflò confervafi . Or , dopo pronunziato tal Sovrano O- 
racolo , vi farà forfè di bel nuovo chi oferà di tali pro- 
ferirne , e cancellare propofizioni far ufo ? 

11 fedo efempio rifulta da quel tanto, che (modalmente ven- 
ne decifo nell’altra celebre caufa della Chic fa , ed Abadia 
della SS. Trinità di Mileto con quell’ Arcivescovo Monfìgnor 
Carafa , a difefa del dottiflìmo allora Avvocato D. Francc- 
fco Peccheneda , oggi meritevoliflimo ' Configgere , c Prefi- 
dentc della Summaria • Egli in data de’ 24. Giugno 1771. 
pubblicò una , quanto erudita , altrettanto dotta allegazio- 
ne , con la quale , facendo ufo delle maflime di fopra ad- 
dotte , efclufe con validifiime ragioni , la mala intefa pre- 
fcrizione per lo trafeorfo di fei , e più Secoli , dimoftrando, 
che il titolo , formando tutta la prova del dominio , e del- 
la proprietà , verificavafi , che il pofleflòrio veniva aflorbito 
dal petitorio ; e che niente altro rimaneva a pruovarfi in 
un giudizio rev'uidicatorio delle Regalie , le quali di lor na- 
tura non comportano prdcrizioni , per quanto fi forteto 
longeve , e centenarie . 

Set- 
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Settimo finalmente troviamo docile nella Curia del Cappellan 
Maggiore efecurivamente le caufe di Regai Valle , e di Scar- 
dila : quella della Chielà Velcovilc di Lucerà , e della Glie- 
la Vefcovile di Mileto , tuttocchè Chiefe Capitolari , venne- 
ro dichiarate di Regio Padronato , e di prefentazione Sovra- 
na ; così nel 1763. di S. Martino ad Plebem di Abategio , 
e nel 1764. di S. Giovanni in Balneo Militum di Montc- 
fufco : l’ altra di S. Angelo di Orfara , e di S. Cereo di 
Pefcara . Così del pari fu praticato in molti Padronati Feu- 
dali. Nel 1744. efecutivamente fu decila la caufà di S. Maria 
in Alrijfimis , di S. Marta del Piano , di S.Eufario , e di altri 
annelfi al Feudo di Monteroduno. Così nel 1734. fi de- 
cifero le caufe di S. Margarita di Tremola della Badia di 
Pefcopennataro , e di S. Angelo ud 17O1 di S. Pietro in 
Civita Luparella . Così V Arcipretura di Caflel delti Franci t 
La Badia di S. Lorenzo a Tufara nel 1767., e finalmente 
nel 1769. quella del Padronato Feudale di S. Giovanni di 
Rapinella. In tutte quelle caufe efècutive concorrevano foli 
atti prefuntivi j non già que’ tanti monumenti , c quelle in- 
numerabili pruove , che rendon evidente , e luminofo il 
Regio Padronato Capuano , di cui trattali . 

Le qual^rove , e notizie , benché non tutte , come le ab- 
biam T tot qui recate, folfero fiate allora prefenti alla Cu- 
ria del Cappellan Maggiore 3 nondimeno con quelle poche, 
che riufeì allora raccorre al vigila ntiflimo Confultore della 
Curia fuddetta , meritevolilfimo Avvocato Fifcale del R. Pa- 
trimonio D. Domenico Potenza , venne , a feconda delle 
connate maflime legali , pubblicata la Sentenza declaratoria 
del Patronato Regio di quella Cattedrale di Capua . 



CONCHIUSIONE. 

O R dunque sì fatta gemma preziofa di Regio Padronato ì 
■ grezza , ed inonorata per tanti fecoli giaciuta ; ora , de- 
porto ormai l’ ignobile fquallore , riconofciutone il nobil fuo 
pregio , e la fua luminofa condizione , ecco torna ad aflu- 
mcr la priftina fua natura . Ecco ornata di più chiara lu- 
ce , fenza altro indugio , s’ unifee alla parte più cofpicua 
del prifeo Regai Diadema , onde fu ritolta . A guiia di 
quel Pajbr cT Ida ; il quale , lunga ftagione nella fcrvil con- 
dizione giaciuto , difeoverta poi , per certi indubitati fe- 
gni , fua nobil origine , alla perfine vantar potette in fac- 
cia alF Alia tutta , di meritar il trattamento di Principe 
Regale : 

Re gius agnofeor per rata Jìgna puer (i). 

FINE. 



(0 Turisti prima fenato p«r nn Paftor (PIda, poi rìconofcinto per Figlino- 
lo di Priamo Re di Troia, venne a grandi onori in .quella Regia accolto . Vedi 
Ovidio HrroUts Epiflola XVI. Paris Hrlnx , vrr/.^&tl. <f fej. 

Intere a ( credo , iter fu ad prof pera fatis ) 

Regius agnofeor per rata fìgna puer. 

Lata domsts nato Per tempera tenga reeepto , 

Addìi (T ad fejìes hmc quoque Troja diem. 
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